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PREFAZIONE 

dell;Xutore 



IVI io principale intendimento, nel pubblicare 
questo libro, si è di presentare un prospetto 
deH’ordine da me tenuto nel distribuire le ma- 
terie delle mie lezioni, a fine di facilitare gli 
studj di coloro cui sono destinate. In un corso 
che dura più di cinque mesi, e che necessaria- 
mente abbraccia una grande varietà di ricer- 
che, si rende malagevole all’uditore di ritene- 
re un’ idea seguita del processo de’ pensieri che 
da un soggetto conducono ad un altro: però 
le lezioni, prendendo l’aspetto di ragionamenti 
staccati, corrono rischio di perdere i vantaggi 
risultanti dalla connessione e dai metodo. Il se- 
guente Compendio varrà, mi lusingo, non solo 
a prevenire questo inconveniente, ma lascerà 
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luogo pel seguito anche a me di maggiormen- 
te estendermi in illijstrazloni e digressioni, di 
quello avrei potuto finché toccava a’ mìei udito- 
ri a scoprire i nessi delle mie dottrine col soc- 
corso della loro propria riflessione. 

Nel mandare ad effetto questo mio divisa- 
mento ho insieme cercato di stabilire sotto cia- 
scun capo pochi principj fondamentali, i quali 
o mi premeva di stampare nella memoria dei 
miei ascoltanti , o reputava utili a sollevare la 
loro attenzione durante la discussione di qual- 
che diffuso o difficile punto. 

Per riguardo a quella diramazione della Fi- 
losofia Morale che si riferisce a’ Principj della 
Politica, essendo essa meno delle altre astrat- 
ta, mi accontentai di dare una semplice enume- 
razione de’ più importanti articoli trattati nel- 
la terza Parte del mio Corso. E per avventura 
superfluo dichiarare che in tale enumerazione 
non pretesi tenere un ordine sistematico, e che 
spiegandone le materie secondo i titoli, mi tro- 
vo costretto dallo spazio di tempo prefisso ai 
miei accademici esercizj a limitarmi a saggi ge- 
nerali. Appena però gli altri miei iinpegni me 
ne lasceranno campo, mi occuperò di stendere 
un Corso separato dì lezioni su questo soggetto 
abbastanza vasto e difficoltoso. 


/ 


VII 

Rispetto al piano generale della mia Opera, 
anche i meno versati nello studio degli scrittori 
di Etica si accorgeranno, che nel tracciarlo ho 
seguito quasi intieramente l’ordine e il processo 
delle mie proprie idee. Nè a cosi fare fui indot- 
to dal supposto, che il Pubblico fosse di leggie- 
ri per preferire la nuova mia distribuzione alle 
altre fin qui esibite: bensì mi tenni autorizzato 
a credere che un piano quale naturalmente ri- 
sulta dal corso abituale delle mie proprie idee, 
riescirebbe forse meglio (dovendo essere tratta- 
to da me), che non qualunque altro per ottimo 
che sia, suggerito dalle altrui vedute. 

Dal Collegio di Edimburgo 
8 Norembre 1793. 

Dugald Stewart 


Poscritto. Avendo'ultimamente effettuato (al- 
meno in parte) il progetto annunziato nella pre- 
cedente prefazione, collo stendere un Corso se- 
parato di lezioni sull' Economia Politica, nell» 
presente edizione del mio Compendio ho om- 
messo gli articoli, dei quali avea fatto enumera- 
zione sotto quel titolo generale, sostituendone 
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vili 

in loro vece pochi altri, intesi a dimostrare la 
particolare ed intima connessione di questo ra- 
mo della Politica cogli oggetti più propriamen- 
te pertinenti all’Etica. Le osservazioni, cui l’in- 
dicazione degli articoli darà luogo, serviranno 
altresì a disporre la mente degli scolari a quel- 
le ricerche, i di cui dettagli non possono non 
allettare anche coloro, i quali non iscorgono a 
prima vista le importanti conclusioni cui apro- 
no naturalmente la via. 
a Novembre 1801. 
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NOTA PRELIMINARK 


DEL TRADUTTORE 



A. meglio far comprendere quest’ Opera ,''e i principi 
dietro i quali procede, non sarà inopportuno di qui ri- 
portare le notizie intorno la Scuola filosofica scozzese, 
cui il nostro Autore appartiene, preposte dal Professore 
sig. Consin ai quattro articoli da lui inseriti nel Jour- 
nal des Savans, e che formano un completo estratto del- 
r Opera medesima (>). Crediamo far cosa grata ai lettori, 
presentandone loro la traduzione. 

Yi sono due specie di Filosofia, dice il sig. Cousin. 
Una che stadia i fatti, gli esamina e li descrire; rico- 
nosce le differenze e le analogie che li ravvicinano o 
li separano; stsJiilisce i fatti primitivi come primitivi, e 
come derivati i derivati, senza alcuna vista sistematica.; 
fissa delle classificazioni precide, e non va più in là. L’al* 
tra che parte dal punto ove ai fermò la prima : e questa 
indaga la natura dei fatti, e pretende penetrarne la ra- 
gione, l'origine, U fime; non si limita al presente, ma 


(i) Veggui Jmtmal in Smaiu, i fticicoli pò mesi di Genosjo, Giugoo, 
LvgU« ed Agosto 1817. 
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rimonta nel passato, spazia nell' avvenire , abbraccia il 
possibile del pari che la realtà, c invece di questioni 
sperimentali che l'osservazione può risolvere, propone 
questioni speculative che intraprende a discutere colla 
acorta della sola ragione. La prima ritiene di avere sco- 
perta l'origine di un fatto, rapportandolo alla legge ge- 
nerale che il fatto suppone; la seconda al contrario cerca 
l'origine di questo fatto nella ragione stessa della legge. 
Cosi l una riconosce le azioni viziose dell'uomo, ch'ella 
riferisce alla potenza di commettere il male, al libero ar- 
bitrio ; r altra interroga sè stessa, perchè l'uoroo possa 
commettere il male, qual è la ragione della libertà, qual 
posto tenga nell' ordine delle cose morali, il posto della 
moralità stessa nell' ordine universale delle cose e ncl- 
l' idea del loro Autore. La prima verifica, la seconda 
spiega-, l'una può dirsi Filosofia preliminare o elementa- 
re; l'altra, Filosofia trascendente o trascendentale. Que- 
sta distinzione si applica tanto alla Metafisica, quanto 
alla Morale; entrambe sono composte di due parti. Lt 
Metafisica comprende la Psicologia, o la scienza dei fatti 
intellettuali, e la Metafisica propriamente detta, la quale 
discuto i grandi problemi della Ragione. La Morale ao- 
cb'essa si divide in Morale elementare ed in Morale tra- 
scendente. 

Nell'ordine logico la Filosofia trascendente viene do- 
po la Filosofia elementare, che le fissa il punto da cui 
dee partire, e le serve di 'appoggio. L'analisi deve pre- 
cedere la teoria, perchè la teoria deve contenere l'analisi. 
La Filosofia trascendente suppone dunque di necessità la 
Filosofia elementare, e il previo studio di questa è la sola 
via non fallace per giugnere a quella. Ma il metodo te- 
nuto dallo spirito umano nel suo progredire non fu quel- 
lo segnalo dalla ragione: si vollero spiegare i fatti prima 
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di bene conoscerli; e nell'ordine cronologico la Filosofia 
trascendente ha precorso la Filosofia elementare. Nessu- 
na meraviglia : i grandi problemi della Metafisica e della 
Morale si offrono all'uomo, anche nell' infanzia del suo 
sapere, con ona grandezza ed una oscurità che lo sedu- 
cono e lo attraggono. L’uomo, che sentesi nato per cono- 
scere, corre in traccia della verità con più ardore che 
prudenza ; egli cerca ad indovinare ciò che non può com- 
prendere, e si perde in congetture o assurde o temerarie. 
Le Teogonie e le Cosmogonie hanno preceduto la sana Fi- 
sica, e lo spirito umano, avanti giugnere alla Psicologia, 
è passato per tutta la confusione e per tutti i sogni della 
Metafisica trascendentale. Si trattava di fissare i caratteri 
distintivi della Filosofia antica c della Filosofia moderna: 
nessun altro se ne trova di più marcato della quasi esclu- 
siva prevalenza o della Psicologia, o della Metafisica. 
L' antichità non si occupò che di questioni speculative : 
l’analisi dei fatti ci appartiene specialmente; e tale carat- 
teristico, che sì bene distingue l'antichità dai tempi mo- 
derni, separa egualmente il secolo dccimosettimo dal de- 
cimottavo. La Filosofia di Cartesio e di Leibnitz, di cui 
è pieno quel secolo, è una Filosofia trascendente. Questi 
ingegni straordinarj , dei quali non si saprebbe troppo 
ammirare la vastità e la potenza, trovandosi poveri di dati 
precisi e completi, azzardarono delle soluzioni immatu- 
re, ed altro non ci lasciarono per risultato, che delle ipo- 
tesi brillanti. Reso cauto dall'esito poco felice di questi 
ambiziosi tentativi, il giudizioso e savio Locke fu il pri- 
mo a restringersi tra i confini della Psicologia per gua- 
rentirsi dagli errori allora inevitabili del trascendentalis- 
mo; e nel declinare del secolo dccimosettimo l'Europa 
ebbe nn'analisi dell' intelletto, che portava già l'impronta 
del metodo suggerito da Bacone nel secolo antecedente, 
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Nè già ch’io intenda asserire, che l'analisi psicologica 
non sia mai stata nè pensata prima di Bacone, nè messa 
in pratica prima di Locke. So benissimo non esservi nè 
metodo nè teoria allatto nuova nella storia dello spirito 
umano, e che tra i moderni non meno che tra gli and- 
chi, in Gassendi, in Hobbes, in Aristotile s’incontrano 
de’ buoni esempi « ^ persino de’ parziali modelli di analisi 
psicologica. Ma volendo lasciar da parte le eccezioni per 
unicamente considerare il complessivo andamento dello 
spirito umano, parmi si possa con giustezza asserire, che 
Bacone fu il primo a promulgare le leggi del metodo psi- 
cologico, e il primo Locke a seguirle. 1 nuovi tentativi 
dovevano essere deboli, e diffatd. furono tali. Locke non 
ha smesse affatto le ipotesi. Egli si occupa certamente 
dei fatti, ma non sa decomporli; ne lascia sfuggire buon 
numero, e quelli che afferra, li vede in confuso e li de- 
scrive imperfettamente. Essendo suo scopo, come si sa , 
di stabilire un sistema da poter contrapporre a quello di 
Cartesio, egli piega i fatti alle viste sue parUcolari, li fial- 
siGca e travisa, gli spoglia de’ loro veri caratteri per rive- 
stirli di altri che ai adatdno alla sua teoria, e li riduce ad 
assumere le proporzioni già da lui prefisse per una clas- 
sificazione arbitraria. Non ammettendo che due sorta di 
fatti , Locke sin dai bel principio traviò U Psicologia in 
una specie di analisi sistematica; la filosofia dell’espe- 
rienza, trattata da lui, divenne ciò che i Filosofi tedeschi 
hanno di poi chiamato Empirismo. Cento cinquant’anni 
dopo Bacone, e sessanta dopo Locke, lo scozzese Tom- 
maso Keid dimostrò , che 1’ uso che faceva Locke del suo 
metodo, era contrario ai principi del metodo stesso; e pe- 
netrando pel primo nello spirito di questo metodo, lo ap- 
plicò alla scienza intellettuale, scoperse o accertò molti 
fatti importantissimi, e fondò la Scuola scozzese, che si 
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vanta unica figlia legillima di Bacone, c riclama per se il 
titolo tanto prodigato c si mal compreso^ di Scuola Spe- 
rimentale. 

Tra i successori di Reid, il sig. Dugald Stewart c uno 
di quelli che fecero più onore a questa Scuola , e senza 
dubbio quello fra tutti, che ha renduto più importanti 
servigi alla Psicologia co' suoi Saggi Filosofici, in cui ha 
si bene impugnato Locke e i suoi seguaci (■); e colla sua 
beirOpera sulla Filosofia della Mente Umana ('), nella qua- 
le, dopo aver tentata l’anelisi di parecchie importanti fa- 
coltà state troppo trascurate da Reid, stabilisce in ultimo 
la nuova Logica, cui avevano gradatamente appianata la 
via i lavori della Scuola di Edimburgo. Ma gli è princi- 
palmente nella Morale che il sig. Dugald Stewart ha feli- 
cemente riempiti i vuoti lasciati da Reid, Smith e Fergu- 
son. Guidato dall'esempio de' suoi antecessori, arricchitq 
di quella quantità di esperienze che nel corso di un mez- 
ao secolo avea chiamate in luce d’ogni parte il metodo 
della Scuola scozzese fra ingegni , cui nessuno contrasta 
il talento dell' osservazione, il sig. Dugald Stewart ne ha 
formato un'Opera, la quale, racchiudendole tutte accon- 


(i) I Sag^ Filoaofici accennati dal tig. Coutia aono ditiii in due Parti, e 
ptecedulì da una Piuertazione Preliminare. 

La prima Parte comprende do^e Diaconi, i. Sulla teoria di Locke 
intorno t origine delle co^ittont umane, e delt injluenta cK cita ebbe 
sulle dottrine di alcuni fra i di lui successori. %. SulV Idealismo di Ber* 
ketry. 3 . Dell ir^fiuenza delt autorità di Locke nei sistemi fUosofici che 
dominarono in Francia durante la seconda metà del secolo decimottaoo. 
4. Delle teorie metajisiche di Hartley, Priestley e Darwin. 5 . Della ten* 
denta di alcìtne recenti speculasioni Jilolo^che. 

Quattro Saggi compongono la Parte aeconda. 1, Del Bello. 3. Del 
Sublime. 3 . Del Gusto. 4. Della coltura di alcune abitudini intellettuali 
connesse coi primi elementi del Gusto. (Nota del Traduttore) 

(a) Di (jueat’ Opera diriaa in due volumi eaUle una traduaione Iranctio 
fatta dal Professore di Filoeofia a Gioerra sig. Preroat (Nota del TnduU.) 



ciamentc e metodicamente disposte in estese classificazio- 
ni , può essere considerata come l' Opera di Morale più 
completa che sia fin qui comparsa in Inghilterra (0. 


(i) Oltre le Opere (]ui (opra citale, il aig. DiigaM Stewart puMilicà vn to- 
lume di Memorie hiogrojìcheì t recentemenU un Prospetto storico dei pro^ 
greui della Filoscifia Metafisica, delta Filosofia Morale e della Filoso- 
fia Politica dal risorgimento delle JLetiewe in poi. 

XéC Memorie hiografiche tratUoo della vita e degli scritti di jédumo 
SmiA, — di Guglielmo Rohersion — e di Tommaso Reid. 

D Proepetto «torico è distinto In due Dissertazioni premesse ai primo 
ed tl terso rolume SuppUmtnti alt Fneielopedia Britannica. (Nota del 
Traduttore ) 


) 


DigiliztxJ by Coogli 



1 


INDICE DELLE MATERIE 


M KTtODVStOKS. 

Stt. Pag. 

1. DelT Oggetto della Filosofia , e del Metodo da 

seguire nelle Filosofiche Ricerche i 

li. Applicazione de' premessi principi alla Filo - 
sofia della Mente Umana 5 


III. Ccutse dei lenti Progressi del Sapere, e piU 
in particolare della Filosofia dell' Umana 
Mente , e delle Scienze che vi hanno im - 
mediata reiasione 7 

Soggetto e Distribuzione di questo Trattato . . « 8 

P A R T K I. 

■ Delle Facoltà Intellettuali dell' Uòmo. 

I. JPe/Zo Consapevolezza 1 a i 

II. Delie facoltà di Percezione esterna lA 

Art. I. Delle Leggi di Percezione distinte 
per 'ciascuno de' nostri differenti 


sensi ivi 

II. Della Percezione in generale. . . ig 

IH.'- Deir Attenzione a4 

ly. Della facoltà di Concezione a 5 

y. Dell' Astrazione a 6 

yi. Deir Associazione delle Idee a 8 


Digitized by Google 


Sui!. Pag. 

Yll. Della Memoria Ì 2 

Vili, Deir Immaginazione 33 

IX. Pel Giudùio e del Raziocinio 3S 

Art. 1. Della Evidenza Intuitiva izi 

li. Della Evidenza Deduttiva ..... 37 

X. Delle Facoltà o Capacità Intellettuali for- 

mate da particolari Ahitudini di Studio o 
di Affari 4o 

XI. Di certe Facoltà e Principi suuSiiarj , es - 

senziali al nostro Perfezionamento Intellet - 
tuale , o che vi hanno intima relazione . . 44 

Art. I. Del Linguaggio 45 

li. Jef Principio Imitazione . ... 4? 

XTT. Delle Facoltà Intellettuali de.lV Uomo in con- 

trapposto agli Istinti dei Bruti 4q * 


PARTE IL 

Delle Facoltà Atlive e Morali dell' Uomo. 
CAPITOLO I. 

Clmaificagione ed Analisi delle nostre Facoltà 
Attive e Morali. . 

I. Delle Facoltà Attive in genere ....... 5a 

II. De nostri Appetiti 54 

III. De' nostri Desideri 55 

Art. I. Del Desiderio del Sapere .... 56 

II. Del Desiderio della Società ... 5? 

III. Del Desiderio della Estimazione rf 58 

IV. Del Desiderio del Potere Sg 

V. Del Desiderio della Superiorìlà . 6a 

IV. Delle Affezioni 64 


\ 


Digiiized by Google 


?lVU 


gir Pag. 

Art. I. Delle AJfetioni Benevolenti. . 65 

li. Delle AJfezioni Malevole bq 

V. Deir Amore di sè stesso 7» 

VI. Della Facoltà Morale 77 


Art. I. Osservazioni generali sulla Facol - 
tà Morale, specialmente per di~ 
mostrare eh’ essa è un Principio 
primitivo nella nostra natura , e 
non risolubile in verun altro Prin - 
eipio o Principi pii‘ semplici . . Wi 
11 . Analisi dell e nostre Percezioni ed 


Emozioni Morali 82 

1.0 Della Percezione del Giusto 

e deir Ingiusto ....... 84 

3.» Delle Emozioni Gradevoli e ; 


Spiacevoli derivanti dalla 
Percezione di ciò eh' è mo - 


ralmente Giusto o Ingiusto 

nella Condotta 

3.0 Della Pererzionr. di Merita 

e Demerito gS 

III. Della Obbligazione Morale .... 98 


VII. Di certi Principi cooperanti colle Facoltà 

Morali a dirigere la nostra Condotta . . .101 
«^1.0 Del Decoro esterno, ossia di’ 


un certo riguardo al proprio 
Carattere in faccia affli altri, loa 

3.0 Della Simpatia io 4 

3.0 Del Senso del Ridicolo ... 106 
4 .° Del Gusto, considerato ne' suoi 

rapporti colla Morale ... 107 

Vili. Del Libero .Arbitrio log 


Digitized by Google 


XVIII 


PARTE II. 

Delle Facoltà Attive e Morali dell' Uomo, 

CAPITOLO II. 

Delle varie Diramazioni de’ noatri Doveri. 


Siz. 


Pag. 


Le nostri Doveri verso Dìo 


Ricerche preliminari intorno 1 Princip 


della Religione Naturale . 


Art. 1. Della Esistenza di Dio . . 

l.o Del Fondamento dei nostr 


Raziocinj, da Effetto a Cau 


sa, e delle Prove di una Po 


lenza Attiva manifestata nei 


lo spettacolo dell'- Universo 


a.” Prove di unità di Disegno 


nell' ordinazione delle pari 


delf Universo 


II. Degli attributi Morali di Dio 


i.° Prove di un Benefico Disegno 


nella Creazione. 


a.° Prove del Regime Morale d 


Dio 


111. Di uno Stato Avvenire 


i. o Dell a Prov a di uno Stat o 


Avvenire dedotta dalla Ka 


tura della Mente . 


1 13 


IVI 


IVI 


ii6 


laa 

i35 


iM 


li5 


i4z 


i48 


3.0 Prove di uno Stato Avvenire 


dedotte dalla Costituzione 


Digitized by Google 


x\x 



delV Uomo , e dalle Circo- 



stanze in cui è posto . . . 

■ 54 

II. 

Dei Doveri verso i nostri simili 

i6i 


Art. I. nella Senevolenzn 

1 6a 


II. Della Giustizia 

i66 


I.» Della Lealtà o del Candore 



i6fl 


a.o Della Integrità 

III. Della Veracità . . "Jt". 

171 

1 

m, 

Dei Doveri verso Noi stessi 

i(I 3 


Art. I. Osservazioni generali su questa 



classe de' nostri Doveri 

ivi 


II. Del Dovere di far uso de' Mezzi 



che possediamo a promuovere la 



nostra Felicità 

■ 85 


III. Della Felicità ........... 

187 


1 .0 Opinioni degli Antichi intor- 



* no il Supremo Bene .... 

188 


2.0 Altre Osservazioni intorno la 



Felicità 

192 

IV. 

Delle varie Teorie intorno l'Oggetto dell’Ap- 



provazione Morale 

ao 4 

V. 

Definizione generale della Virtù . 

aoS 

\ l.—fDi un Ambiguità nelV uso delle parole Retto 



ed Ingiusto, Virtù e Vizio 

ao7 

VII. 

Deir Ufficio e delT Uso della Ragione nella 



Pratica della Morale 

209 

• 

Appendice 

ai I 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


COMPENDIO 

DI 


FILOSOFIA MORALE 



Digiiized by Google 


\ 

INTRODUZIONE 

SEZIONE I. 

Dell’Oggetto della Filosofia ^ e del Metodo 
da seguire nelle Filosofiche Ricerche. 

1 . Ogni sorta di filosofiche ricerche, e tutte 
quelle cognizioni pratiche, le quali regolano 
la nostra condotta nella vita, presuppongono 
un tal ordine costante nella serie degli avveni- 
menti, che dalla considerazione del passato ne 
lasci congetturar l’ avvenire. 

3. Ne* fenomeni del mondo fisico, e in parec- 
chi ben anche della mente, noi ci attendiamo 
con tutta sicurezza che da un eguale concorso 
di circostanze ne debbano venire eguali risul- 
tati. Più difficili a scoprire sono le leggi che 
reggono.il corso delle cose nella vita dell’uo- 
mo: ma anche per questa specie di fatti si può 
tracciare bene spesso rna certa linea di ordi- 
nata successione, atta a fornire generali pre- 
cetti di molta utilità nella pratica ; e quest' or- 
dine o successione si rende a noi sempre più 
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evidente a misura che veniamo generalizzando 
le nostre osservazioni. 

3. Quanto sappiamo intorno le leggi della 
Natura è il mero risultato dell’osservazione e 
dell’esperienza; perchè non si dà mai caso di 
scorgere fra due avvenimenti progressivi una 
tale necessità di connessione , che ci autorizzi 
ad inferirli l’uno dall’altro, ragionando a prio- 
ri, L’esperienza ne addita che certi fenomeni 
vanno invariabilmente congiufiti , talché al- 
r apparire di uno aspettiamo anche l'altro; ma 
in casi tali la nostra cognizione si limila ad un 
fatto. 

4 . Scoprire e riconoscere quella serie costan- 
te di avvenimenti successivi, che costituisce 
r ordine dell’ Universo ; — notare i fenomeni 
che si offrono cosi alla nostra osservazione, e 
rapportarli alle loro leggi universali , è l’ im- 
portante ufficio della Filosofia. — Bacone fu il 
primo a sentire in tutta la sua estensione la 
importanza di questa verità fondamentale. — 
Gli antichi riguardavano la Filosofia siccome la 
scienza delle cagioni; perciò si occupavano di 
ricerche puramente speculative, alla scoperta 
delle quali le facoltà dell'uomo sono onnina- 
mente inadeguale. 

5. Lo scopo ultimo delle filosofiche investiga- 
zioni debb’ essere quello che si propone ogni 
uomo di buon senso , avvertendo le cose che 
succedono sotto i suoi occhi ; l’ intenzione , 
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cioè, di giovarsene per regola e norma nella 
vita. A misura che più acquistiamo di si fatte 
cognizioni, noi ci troviamo più abilitati ad ac- 
comodare i nostri disegni allo stabilito ordine 
di cose, ed a valerci delie potenze e delle for- 
ze attive della Natura al conseguimento dei Ani 
che ci siamo proposti. 

6. Il sapere del Filosofo non è già essenzial- 
mente diverso da quella specie di accorgimento 
che dirige gli uomini mancanti di educazione 
nelle occorrenze della vita ; ma differisce sol- 
tanto in grado, e nel modo con cui si acquista . 
i.° Mediante artiAciali combinazioni di circo- 
stanze, o con altre parole, per mezzo di spe- 
rimenti, il Filosofo scopre molti legami naturali 
fra le cose, che non si sarebbero spontanea- 
mente presentati alla sua osservazione, a.® Col- 
r investigare le generali leggi della Natura , e 
argomentando da queste sipteticamente , giun- 
ge le molte volte a scoprire un ordine Asso là 
dove un semplice spettatore dei fatti non vede 
che irregolarità. — Quest’ultimo lavoro della 
mente viene più particolarmente nobilitato col 
nome di Filosofia; e lo scopo delle regole del 
Alosofare è appunto d’insegnare il metodo da 
tenersi nell’ eseguirlo . 

7. Le cognizioni intorno il corso della Natu- 
ra che si acquistano per mezzo della semplice 
osservazione , sono oltremodo ristrette , e si 
estendono soltanto a que’ casi , nei quali la unì- 
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forniità dei fenomeni osserrati è apparente ai 
nostri sensi. Ciò si verifica ogniqualvolta una 
sola delle leggi della Natura agisce separata- 
niente, o quando diverse di queste leggi si 
combinano sempre nel modo medesimo. Nella 
maggior parte però dei casi, in cui più leggi so- 
no combinate , il risultato varia in ogni caso 
particolare, secondo le differenti circostanze 
nelle quali le leggi si combinano. Nè il risulta- 
to può predirsi, se non si conosca quali siano 
le leggi che influiscono nel fenomeno che si in- 
tende annunziare, e se non si consideri in qual 
maniera esse modificano ri.spettivameute l’effet- 
to l'una dell'altra. 

8. Da ciò ne segue, che il primo pas.so nello 
studio della Filosofia debb’ essere di accertare 
le leggi semplici e generali, dalle quali dipen- 
dono i fenomeni complessi dell’Universo. Co- 
nosciute bene queste leggi, possiamo procede- 
re con sicurezza a ragionare degli effetti risul- . 
tanti da qualsivoglia data combinazione delle 
medesime. — Nel primo caso noi teniamo nel- 
le nostre ricerche il metodo cosi detto ò! Ana~ ' 
lisi; nel secondo, quello della Sintesi. 

9. A questa maniera di filosofare , comune- 
mente chiamata Metodo d'induzione, andiamo 
debitori dei rapidi progressi che le scienze fisi- 
che hanno fatto dopo Bacone. Le sue opere se- 
gnano una delle più distinte epoche nella sto- 
ria dell’umano sapere. — Non però che a lui 
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in tutto si debba attribuire la nuova direzione 
che d' allora presero gli studj filosofici. Sebbe- 
ne egli abbia più d' ogni altro contribuito a 
diffondere un tal metodo, pure il suo genio e 
i suoi scritti appaiono essere stati efficacemente 
influiti dalle circostanze e dallo spirito del se- 
colo in cui visse. £ certo egli non fece che ac- 
celerare un avvenimento già preparato dal con- 
corso di parecchie altre cagioni, 


SEZIONE II. 

Applicazione de" premessi principj alla 
Filosofia della Mente Umana. 

10. La nuova direzione data agli studj filoso- 
fici negli ultimi due secoli, quantunque non 
istrettamente circoscritta alla sola Fisica, non 
venne però estesa in egual ragione a’ restanti 
rami del sapere; come si può di leggieri scor- 
gere al predominante scetticismo rispetto ai 
principj della Metafisica e della Morale Filoso- 
fia. £ questo scetticismo non può altrimenti 
correggersi , fuorché applicando anche a queste 
materie il metodo dell’induzione. 

11. Siccome tutto ciò che sappiamo intorno 
al mondo materiale si fonda in ultima analisi 
sopra fatti accertati per mezzo dell' osservazio- 
ne, così ogni nostra nozione della natura della 
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mente umana si fonda in ultimo risultato so- 
pra fatti, de’ quali noi abbiamo l’evidenza dalla 
nostra propria consapevolezza (0. Un accurato 
esame di questi fatti ci condurrà col tempo al 
conoscimento de’ principj universali dell’uma- 
na natura, e formerà poco a poco una scienza 
della mente non meno certa di quella dei «or- 
pi. Di ricerche di questa specie le opere del 
Doli, lleid ne porgono pregevoli esempj. 

13. Le obbiezioni fatte da alcuni moderni , 
scrittori alle deduzioni ed ai ragionamenti di 
que’ Metafisici, che cercarono di applicare il 
metodo dell’ induzione alla scienza della mente 
umana, somigliano perfettamente all’eccezione 
messa da principio in campo contro la dottrina 
Neuloniana della gravitazione; d’essere*, cioè, 
una riproduzione delle qualità occulte degli 
Aristotelici. — In tutte le ricerche, sia che ri- 
ferìscansi alla materia o alla mente , 1’ ufficio 
della Filosofia è l'unitalo a rapportare dati fatti 
particolari ad altri più generali; e le nostre più 
fortunale investigazioni devono sempre riusci- 
re allo scoprimento di qualche legge della Na- 
tura non suscettibile di spiegazione. 


(i) In inglese consciousness . Tn questo siguifìcato abbiamo 
in italiano anche coscienza ; ma fao studiosamente evitato que- 
sto vocabolo per togliere ogni ambiguità culla coscienza in- 
tesa pili propriamente in senso morale. 
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SEZIONE III. 

Cause dei lenti Progressi del Sapere j e più in 
particolare della Filosofia dell’ Umana Men- 
te ^ e delle Scienze che vi hanno immediata 
relazione . ' 

i3. Alcune delle principali fra queste cagioni 
possono collocarsi sotto i seguenti capi : 

* I.® L'imperfezione del linguaggio, e come 
s'romento del pensiero, e come mezzo di co* 
nunicazione. 

2. ® Le false idee sul vero oggetto della Filo- 
lofìa , e sul metodo da seguire nelle filosofiche 
ricerche . 

3. ® La brama di salire ai principi generali , 
senza aver fatto un previo studio de’ fatti par- 
ticolari. 

4. ® La difficoltà di avverare i fatti, special- 
mente in punto di scienze intimamente legate 
colla Filosofia della mente. 

5. ® La perdita che si fa di troppo gran parte 
Iella vita dietro studj letterari di nessuna utilità. 

6. ® I pregiudizi originati da una cieca defe- 
;enza per le opinioni professate da’ più celebri 
tutori, e dall'influenza delle istituzioni locali. 

7. ® L’amore dei paradossi e delle opinioni 
eie più si scostano dal comune. 

8. ® La tendenza ad uno scetticismo illimitato. 
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SOGGETTO 


E 

DISTRIBUZIONE 

DI QUESTO TRATTATO 


I. I^ggetto della Morale Filosofia è di sli- 
bilire le regole generali di una saggia e virtuo- 
sa condotta, in quanto tali regole possono tro- 
varsi coi soli lumi naturali , esaminando cioè I 
principj della costituzione umana, e le circo- 
stanze in cui l’uomo è posto. 

3. Investigando con quest'intenzione gli ele- 
menti costitutivi deir uomo, le nostre indagini 
possono venir classificate sotto tre capi, secon- 
do che si riferiscono : 

1. ° Alle facoltà intellettuali dell'uomo. 

2 . ° Alle sue facoltà attive e morali; e final- 
mente 

3.0 All’uomo considerato come membro di 
un corpo politico. j 

3. Di questi capi i primi due coincidono col- 
la più trita divisione della natura umana nelh 
facoltà dell’ Intelletto e in quelle della Yoloii- 
tà; divisione antichissima che (astrazion fatta 
dagli effetti delle istituzioni politiche) rinchiu«e 
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tutta intera la Filosofia Morale. Siccome però 
l’uomo (se già noi si voglia considerare nello 
stato di primitiva rozzezza) fu sempre trovato 
in qualche civile comunanza, così i principi 
che servono di base a questa specie di società 
possono riguardarsi come principi universali e 
congeniti nella natura umana. Però senza' ana- 
lizzarli ci sarà impossibile di formarci una giu- 
sta idea della nostra condizione nel mondo, e 
de' principali nostri doveri verso inostri simili. 
Quest' ultima diramazione poi del nostro sog- 
getto ha una più intima connessione colle altre 
due di quello che possa per avventura sembrare 
a prima vista : perchè gli è appunto nell'unione 
sociale e nel graduato perfezionamento di cui 
è suscettibile, che la Natura ha preparato un 
graduale sviluppo alle nostre facoltà intellettua- 
li c morali, e un proporzionato accrescimento 
delle nostre attitudini a’ godimenti; e sono le 
particolari e varie civili istituzioni, che forma- 
no principalmente quelle opinioni ed abitu- 
dini, le quali costituiscono poi i Costumi dei 
popoli. In quanto questi siano connessi col- 
r avanzamento e col ben essere della specie , 
lo si vedrà in appresso. 

4- La investigazione dei Piaceri e dei Dolori , 
di cui noi siamo suscettivi, ci fornirebbe occa- 
sione di considerare l’uomo sotto un quarto 
aspetto, quello di un essere sensitivo. Ma in- 
vece di aspirare a questa ulteriore accuratezza 
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analitica , converrà meglio rifondere questa 
parte della Filosofia della Umana Mente nelle 
tre già definite, riportando le osservazioni, che 
ne sì presentassero intorno ai nostri piaceri o 
dolori, a que’ principi intellettuali o morali, dal 
cui esercizio rispettivamente derivano. 
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PARTE I. 

DELLE FACOLTÀ INTELLETTOALI DELL’ UOMO 


Le più importanti fra queste sono: 

1. ° La Consapevolezza. 

2. " Le facoltà di Percezione esterna, 

3. ® L’Attenzione. 

4. ® La facoltà di Concezione. 

5. ® L’Astrazione. 

6. ® L’Associazione delle idee. 

7. ® La Memoria. 

8. ® L’ Immaginazione . 

9. ® Le Facoltà di formar giudizj e di razio- 
cinare. 

5. Oltre le enumerate facoltà intellettuali co- 
muni in varj gradi all’ intera specie , vi sono 
altre capacità o facoltà più complicate che ri- 
sultano gradualmente da speciali abitudini di 
studio o d’affari. Tali sono le facoltà del Gu- 
sto ; il Genio per la Poesia , per la Pittura , la 
Musica, le Matematiche, e così tutte le altre 
abitudini dell’Intelletto acquisite nelle diverse 
professioni della vita. Ora l’analizzare queste 
facoltà complesse hnchè si giunga ai principi 
più semplici e generali della nostra natura. 
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forma uno de' più interessanti oggetti di filoso^' 
fica discussione. 

6. A questa parte della nostra costituzione 
possono altresì rapportarsi quelle sussidiarie fa- 
coltà e quei principi che sono essenziali al no- 
stro perfezionamento intellettuale , o che vi 
hanno un’intima relazione; e particolarmente 
la facoltà di comunicare i nostri pensieri per 
mezzo di segni convenuti, e il principio della 
imitazione. 


SEZIONE I. 

Della Consapevolezza. 

7. Questo Tocaholo serve a indicare quella 
cognizione immediata che la mente ha delle 
sue sensazioni e de’ suoi pensieri, e in genera- 
le di tutte le sue attuali operazioni. 

8. Tale Consapevolezza è inseparabile da tut- 
te le operazioni attuali della mente. 

9. La convinzione che l’accompagna è tenuta 
la più irresistibile di tutte, per modo che sì 
fatto genere di evidenza non venne mai rivo- 
cato in dubbio: eppure ella si fonda sopra una 
base comune ad ogni altra specie di convinzio- 
ne, a cui noi siamo determinati dalla nostra 
natura medesima. 

10. A parlare esattamente noi non possiamo 
dire di essere consapevoli della nostra propria , 
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esistenza , giacché la cognizione di questo fatto 
è posteriore in serie di tempo alla consapevo- 
lezza di quelle sensazioni, dalle quali ci viene 
suggerita . 

II. Dalla Consapevolezza e dalla Memoria 
noi abbiamo la nozione e sentiamo la convin- 
zione della nostra personale identità. 


SEZIONE II. 

Delle facoltà di Percezione esterna. 

ARTICOLO PRIMO 

Delle Leggi di Percezione distinte per ciascuno 
de' nostri differenti sensi. 

12. I nostri sensi esterni vengono comune- 
mente assegnàti in numero di cinque: i più 
giudiziosi Filosofi convennero in questa enume- 
razione. Non mancarono però alcuni scrittori 
che pretesero di risolvere tutti i nostri sensi in 
quello del tatto ; ma si fatta teoria è da ripeter- 
si da un’eccessiva sottigliezza, e non influisce 
menomamente a rischiarare il soggetto in que- 
stione. 

1 3 . De* nostri cinque sensi ve ne sono due, 
il Tatto e il Gusto , che richiedono l' imme- 
diato contatto dell'oggetto coll'organo. Ferri- 
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spetto agli altri l’oggetto si percepisce ad una 
certa distanza per l’interposizione di un mate- 
riale veicolo. 

14. A volersi formare una precisa idea dei 
mezzi, col soccorso dei quali noi acquistiamo la 
cognizione delle cose esteriori , è necessario no- 
tare il distinto significato di queste parole Sen- 
sazione e Percezione . La prima indica soltanto 
quel cambiamento nello stato della mepte , che 
viene prodotto da un’ impressione sull’ organo 
di un senso ; ( e di questo cambiamento di sta- 
to ognuno sente che la mente può essere con- 
sapevole senza la menoma cognizione degli og- 
getti esteripri). La seconda poi serve ad espri- 
mere la cognizione che noi per mezzo delle 
nostre sensazioni acquistiamo delle qualità dei 
corpi. — L’uso indistinto di questi due vocaboli 
portò confusione non poca nelle filosofiche trat- 
tazioni . 

Dell’ Odorato j del Gusto é dell' Udito. 

15. Le qualità delle quàli si acquista la per- 
cezione per mezzo dell’ Olfato , del Gusto e 
dell’ Udito, noi le conosciamo soltanto quali 
cause di date sensazioni; e furono quindi col 
nome di Qualità Secondarie distinte da quelle, 
di cui scopriamo la natura direttamente e im- 
mediatamente dalle sensazioni stesse cui van- 
no congiunte. Di questa seconda specie sono 
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r Estensione , la Figura ed altre , cui i Filosofi 
diedero il nome di Qualità Primarie della ma- 
teria . 

16. Isolati dagli altri nostri organi di perce- 
zione, l' Oliato, il Gusto e l’Udito non varreb- 
bero per sè a darci alcuna cognizione degli og- 
getti esteriori. 

17. Nullameno ciascuno di questi sensi po- 
trebbe suggerire alla nostra mente, o fornirle 
occasione di formare le idee semplici o nozioni 
di Numero, Tempo, Causalità, Esistenza, Iden- 
tità Personale ed altre. 

Tatto. 

18. Il senso del Tatto è diffuso su tutta la su- 
perficie del corpo: ma la mano è più special- 
mente appropriata a ricevere questa sorta di 
percezioni e per la sua struttura anatomica , e 
pel maggior grado di attenzione che noi prestia- 
mo alle impressioni che su di essa succedono. 

19 Delle qualità che si percepiscono col 
mezzo di questo senso, alcune sono primarie, 
altre secondarie. — In tutte le sue differenti 
percezioni però vi è una circostanza comune : 
che non solo noi veniamo a conoscere l’ esisten- 
za di tale o tal’ altra qualità , ma altresì di 
quella parte del corpo , con cui 1’ oggetto ester- 
no viene a contatto. È forse per ciò che dà noi 
si attribuisce al Tatto buon numero di sensa- 


zìolii che hanno fra loro poca o nessuna somi- 
glianza; come, per esempio, il Caldo, il Pruri- 
to, il Dolore fisico ec. Ciascuna di esse richia- 
ma la nostra attenzione alla situazione locale 
ore si risvegliano ; e però noi le comprendiamo 
in una sola classe. 

20. La mano ci è utile in due rispetti, i.” Per 
esaminare le proprietà dei corpi e le leggi del 
mondo fisico ; giacche nessuno degli altri sensi 
varrebbe a procurarci, senza il soccorso del 
latto, verun’ esatta cognizione di queste pro- 
prietà e leggi. È utile in secondo luogo per 
l’esercizio delle arti meccaniche. — Sono tanti 
i vantaggi che noi ne tiriamo sotto questi due 
aspetti, che alcuni Filosofi proclivi a’ paradossi 
non esitarono a tutta ascrivere alla mano la no- 
stra superiorità intellettuale in confronto dei 
bruti . 

21. L’importanza di quest'organo per l'uomo 
annuncia assai chiaramente le intenzioni della 
Natura quanto alla di lui positura ordinaria , e 
somministra un efficace argomento contro quel- 
li che Io vollero compreso nella classe dei qua- 
drupedi. 

Vista. 

22. Appartiene propriamente all' Ottica il de- 
scrivere la struttura meccanica dell'occhio, e 
come i fascetli dei raggi , partendo dai diversi 
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punti di un oggetto visiLile , Tengano raccolti 
dalle forze rifratlive degli umori, di maniera 
che ne risulti dipinta un’ immagine sulla reti- 
na. Vi hanno però molte questioni attinenti a 
questa materia, le quali sono essenzialmente 
collegate colla Filosofia della mente, e che gli 
scrittori di Ottica iiiyano pretesero risolvere coi 
generali principj della loro scienza. £ prima 
tutte le questioni intorno le universali e sem- 
plicissime leggi della visione. Queste leggi sono 
fatti che l' Otticista deve prendere per base dei 
suoi ragionamenti, non difficoltà che a lui toc- 
chi spiegare. 

a3. Tra i fenomeni della visione più imme- 
diatamente connessi colla Filosofia della mente, 
quelli sono i più importanti che si riferiscono 
alla distinzione delle percezioni prodotte dalla 
vista in originarie ed acquisite. Anteriormente 
all’esperienza lutto ciò che noi percepiamo per 
via di questo senso è la superficiale estensione 
e la figura , con varietà di colori e di luce. Ma • 
paragonando le percezioni della vista con quel- 
le del tatto, le apparenze visibili degli ogget- 
ti e le corrispondenti simultanee modificazioni 
dell’occhio ci avvisano delle qualità tangibili 
degli oggetti medesimi, e della distanza in cui 
si trovano daU' organo . Alcune volle i nostri 
giudizj si effettuano sopra una quantità di si 
fatti elementi insieme combinati; e pure il 
processo de’ relativi alti intellettuali segue con 
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tanta rapidità , che la percezione sembra affatto 
istantanea. 

s 4 - La distinzione delle percezioni della vista 
in originarie ed acquisite , conduce alla spiega- 
zione di non pochi curiosi fenomeni, che ten- 
nero lungo tempo imbarazzati quegli Otticisti 
che si limitarono alla semplice applicazione 
delle regole matematiche della Diottrica. Per 
chi poi si dà allo studio della Filosofia Morale 
questa distinzione è di grave momento , special- 
mente perchè prova ad evidenza che la men- 
te può formare una serie di giudizj intellet- 
tuali , senza che ne rimanga traccia nella me- 
moria. 

aS. Due altre celebri questioni concernenti la 
visione degli oggetti hanno un intimo rapporto 
colla Filosofia della mente, e porgono opportu- 
nità di confermare con esempj i confini pre- 
scritti dalla Natura alle nostre investigazioni in 
fatto di percezioni. Una, il fenomeno del ve- 
der noi gli oggetti diritti, mentre le immagini 
si riflettono capovolte sulla retina ; l’altra, di 
vedere unici gli oggetti , guardandoli con due 
occhi. 

afi. Alcune delle qualità percepite dalla vi- 
sta sono primarie, altre secondarie. Fra quelle 
sono l' estensione e la figura ; i colori e i varj 
accidenti della luce, fra le seconde. 

37. Da quanto si è detto nel precedente arti- 
colo si viene naturalmente a rilevare la dispo- 
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sizione della nostra organizzazione fisica- ad un 
acconcio esercizio delle nostre facoltà intellet- 
tuali. In q[uesto proposito le seguenti partico- 
larità daranno argomento ad utili riflessioni. 

1. “ La distribuzione locale de’ nostri organi 
sensorj . 

2. ® L’essere adattate le nostre facoltà percet- 
tive alle proprietà e leggi del mondo materiale. 

3. ® La relazione esistente fra la statura e le 
forze dell’uomo, e lo stato fisico del pianeta in 
cui vive. 

4 . “ La sua attitudine corporale a sussistere in 
qualsivoglia clima. 

ARTICOLO SECONDO 
Della Percezione in generale. 

28. Le nostre nozioni tanto de’ corpi che del- 
la mente sono puramente relative ; ciò vale 
quanto dire , che noi possiamo definire le pri- 
me soltanto dalle qualità percepite dai sensi, 
e le seconde dalle interne operazioni di cui sia- 
mo consci. 

29. Siccome poi le qualità dei corpi non han- 
no veruna rassomiglianza colle operazioni del- 
la mente, noi siamo di necessità indotti a con- 
siderarle come due classi di oggetti di nostra 
cognizione perfettamente distinti, e ciascuno 
de’ quali vuol essere investigato con un partico- 
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lare iftetodo : riguardo ali’ uno , ponendo men- 
te al subbletli della nostra Consapevolezza ; ri- 
spetto all’altro, fissando l’attenzione sugli ob- 
bietti delle nostre Percezioni. — E ciò non è 
già un’ ipotesi , ma un fatto, necessariamente 
contenuto nelle sole nozioni di corpo c di men- 
te che noi siamo capaci di formarci. 

30. Dai fenomeni della percezione, e altresì 
da quelli del moto volontario appare nondi- 
meno , la connessione fra il corpo e la mente 
essere affatto intima. Varie teorie furono im- 
maginate a spiegarne il meccanismo. Ma tutti 
questi sistemi volgono sopra un oggetto supe- 
riore alla nostra intelligenza, e intorno al qua- 
le ci è impossibile di nulla stabilire di certo, 
fuorché le leggi da cui sì fatta connessione è 
regolata. 

31. Ritenuta la distinzione delle qualità dei 
corpi in primarie e secondarie (§. i5.), le no- 
stre nozioni delle ultime sono meramente rela- 
tive, giacche le corrispondenti sensazioni uni- 
camente ci avvertono dell' esistenza di certe 
ignote cagioni da cui vengono prodotte. Tut- 
to ciò che sappiamo intorno la natura di que- 
ste cagioni è il risultato di ulteriori filosofiche 
investigazioni. — I nomi delle qualità secon- 
darie sono ambigui in tutti i linguaggi, ser- 
vendo la stessa parola ad esprimere e la sensa- 
zione e la causa ignota da cui viene generata. 
Di qui il paradosso Cartesiano della non-esi- 
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slcnza del caldo , del freddo , degli odori , suoni 
e colori. 

3a. Le qualità primarie dei corpi (l’Esten- 
sione, per esempio, e la Figura), quantunque 
percepite in conseguenza di certe sensazioni 
eccitate nella nostra mente , si concepiscono 
però sempre come' esistenze esterne e indipen- 
denti; e le nozioni che ci formiamo di esse 
non hanno in generale nulla di comune colle 
sensazioni da cui ci Tengono suggerite. La ve- 
rità sembra questa: che la Natura abbia de.stl- 
nato tali sensazioni semplicemente a far la par- 
te di segni, senza richiamare sopra le mede- 
sime l’attenzione. E siccome sono esse di rado 
accompagnate da senso di piacere o di dolore , 
noi sogliamo contrarre sin dall'infanzia un’abi- 
tuale noncuranza per esse, noncuranza della 
quale non è poi facile spogliarsi in età più ma- 
tura. 

33. Ora non avendo le nostre sensazioni ve- 
runa somiglianza colle qualità dei corpi, i Filo- 
sofi si trovarono imbarazzati a spiegare in che 
modo noi acquistiamo le nozioni delle qualità 
primarie. A questa incertezza deve attribuirsi 
l’origine del moderno scetticismo, che si die- • 
de a sostenere la non -esistenza della materia. 

34- Secondo l’antica teoria della Percezione, 
le qualità sensibili si percepiscono per via di 
Immagini o specie trasmesse dagli oggetti este- 
riori alla mente mediante gli organi de’ sensi. 
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Queste immagini (cui da' tempi di Cartesio in 
poi si diede comunemente il nome di Idee ) si 
, supposero copie delle qualità sensibili, e a gui- 
sa di un sigillo improntato sulla cera , poter 
comunicare la loro forma senza nulla prestare 
della loro materia . Tale ipotesi Tiene ora desi- 
gnata col nome di Teoria Ideale. 

35. Dietro i principi di questa teoria Berke- 
ley ha dimostrato , che 1' esistenza della mate- 
ria è impossibile. Perchè se noi non conosciamo 
cosa veruna , la quale non rassomigli alle no- 
stre idee o sensazioni , ne viene di conseguenza 
che non conosceremo le cose , la di cui esbten- 
za è indipendente dalle nostre percezioni. 

36. Ammessa la Teoria Ideale, il qui riferito 
argomento contro 1’ esistenza della materia sa- 
rebbe conclusivo: ma quella teoria non è pro- 
vata, e inoltre non si può concepire. Infatti, 
che noi abbiamo nozioni di qualità esterne on- 
ninamente dissimili dalle nostre sensazioni, o 
da qualsiasi cosa di cui siamo immediatamente 
consapevoli, è un fatto; nè dobbiamo noi rivo- 
care in dubbio la realtà di quello che percepia- 
mo , per ciò solo che un tal fatto non possa 
conciliarsi co' sistemi filosofici introdotti. 

37 . Il Doti. Reid, il primo a mettere in que- 
stione la Teoria Ideale, non adduce verunargo- ' 
mento in prova dell'esistenza del mondo ma- 
teriale : esso dà la convinzione , che noi ne ab- 
biamo, per un fatto primitivo nella nostra na- 
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tura. — Questo fatto ha un comune fondamento 
colla convinzione della realtà delle nostre sen- 
sazioni, da nessuno finora contraddetta. 

38. Oltre la Teoria Ideale altri sistemi furo- 
no inventati per ispiegare in che modo succeda 
la comunicazione fra la mente e la materia nel 
fenomeno della percezione. — Leibnitz colla 
sua Armonia Prestabilita , dando per concessa 
r impossibilità di qualsiasi immediata connessio- 
ne fra due sostanze essenzialmente differenti, 
rappresenta la mente ed il corpo come due 
macchine indipendenti fra loro, ed accordate 
sino dalla loro formazione ad una reciproca 
inalterabile corrispondenza , a guisa appunto di 
due orologi di movimenti in tutto uniformi. — 
Colla stessa ipotesi pretese egli spiegare anche 
i fenomeni del moto volontario. 

3g. Le più importanti leggi generali delle no- 
stre percezioni , in quanto possiamo dedurle da 
fatti accertati, sono le seguenti: 

1. ° L'oggetto, sia immediatamente ocol soc- 
corso di qualche veicolo materiale, deve fare 
un'impressione sull'organo. » 

2 . ® Per mezzo dell’ organo l’ impressione vie- 
ne comunicata ai nervi. 

3. ” Per mezzo dei nervi è portata al cervello. 

4o. Il modo poi col quale questa serie di fun- 
zioni si effettua , e di che natura siano le modi- 
ficazioni prodotte sui nervi e nel cervello, fin 
qui lo si ignora; nè v’è apparenza di potersene 



mai assicurare con sufficiente fondamento. Non 
pochi Fisiologi e Metafisici perdettero troppo 
spesso di vista , nel discutere questo punto , le 
regole del sano filosofare, ed esibirono molte 
congetture inefficaci a spiegare i fenomeni in 
questione , e che le molte volte condussero 
eziandio a pericolose conclusioni. 

SEZIONE 111. 

Dell' Attenzione. 

■ 4>- Da quanto si disse intorno le percezioni 
acquisite dalla vista , apparisce che la mente 
può passare per una serie di pensieri, senza 
che ne rimanga traccia nella memoria: nè man- 
cano fatti a dimostrare che possono succedere 
sui nostri organi sensorj delle impressioni, cd 
es.sere immediatamente dimenticate. In tali ca- 
si il nostro difetto di ricordanza ascrivesi , an- 
che nel comune conversare , a mancanza di at- 
tenzione; cosicché può ritenersi per un princi- 
pio abbastanza comprovato dalla generale spe- 
rienza , esservi un certo atto o funzione della 
mente indispensabile a fissare nella memoria i 
pensieri e le percezioni di cui noi siamo con- 
sapevoli. Quest’atto è uno delle più semplici 
operazioni intellettuali ; pure fu pochissimo av- 
vertito dagli scrittori di Pneumatologia . 


Digitìzed by Google 



42. SlaLillla , per induzione de’ particolari , 
la certezza di rpesto fatto generale, noi siamo 
autorizzati da tutte le regole della buona Logb 
ca a servircene di principio per render ragio- 
ne di altri fenomeni. E ve n'ha d’assai curiosi, 
comunemente ripetuti da altre cause, e che si 
possono risolvere in questo principio d'una ma- 
niera non meno semplice che soddisfacente. 


SEZIONE IV. 

Della facoltà di Concezione . 

43. Gli animali di specie inferiore sono, per 
quanto è dato a noi di conoscere , intieramente 
occupati delle loro attuali sensazioni e perce- 
zioni: l’uomo invece possiede una facoltà, me- 
diante la quale può riprodurre a sè stesso le 
sensazioni antecedentemente provate, e gli og- 
getti esterni da lui innanzi percepiti. A que- 
sta facoltà si può acconciamente assegnare il 
nome di Concezione. 

44 - Oli oggetti proprj di alcuni sensi sono 
più facili ad esser concepiti di altri appartenen- 
ti a sensi diversi; fra quelli , gli oggetti princi- 
palmente che si percepiscono coll’organo della 
vista. La facoltà di Concezione può nondimeno, 
per riguardo a tutti i nostri sensi , ricevere no- 
tabile perfezionamento dall’ esercizio . 
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45. È comune sentimento che la Concezione 
non sia accompagnata dalla credenza dell’esi- 
stenza del suo oggetto; ma yarj riflessi rendo- 
no dubbia una tale opinione. 

46. Risulta ad evidenza che questa facoltà 
ha un rapporto assai intimo col corpo. La con- 
cezione di un sapore piccante fa subitamente 
concorrere alla bocca la saliva. La concezione 
di un ordigno di tormento applicato a qualsi- 
voglia parte del corpo , produce una improvvisa 
sensazione di dolore consimile a quella che 
verrebbe cagionata dall’ effettiva applicazione . 


SEZIONE V. 

DelV Astrazione. 

47. Le nostre facoltà percettive non ci fanno 
conoscere che ì particolari o ^'individui; ma 
questi non formano che una menoma porzio- 
ne di ciò che fornisce materia al pensiero. Il 
più delle volte i nostri raziocìnj si riferisco- 
no a classi complessive, o generi di oggetti 0 di 
fatti. 

48. L’ operazione di classificare suppone la 
potenza di fermare l’attenzione sopra alcune 
delle qualità o circostanze degli oggetti o dei 
fatti, ritraendola dal resto. Questa facoltà è 
detta dai. Logici Astrazione . Potrebbe definirsi 


Digitized by Google 


a; 

in termini più generali: «quella facoltà, per 
» mezzo di cui la mente separa le combinazio- 
» ni che le si offrono, a line di semplificare gli 
» oggetti da lei considerati. » 

4g. Nome appellativo o generico è cpiello 
che si può attribuire a un dato numero d’ in- 
dividui che abbiano comuni certi particolari 
caratteri, mentre in altri differiscono. Per mez- 
zo di sì fatte denominazioni possiamo ragionar 
d’ intiere classi di oggetti e di classi intiere di 
fatti , e venire a generali conclusioni compren- 
sive di una quantità di verità particolari. L’uso 
che si fa nell'Algebra delle lettere alfabetiche 
serve assai opportunamente a spiegare la natu- 
ra de’ ragionamenti generali, e i princip) dietro 
cui procedono. Questi principi restarono lungo 
tempo mal conosciuti da que’ Filosofi, i quali 
s’immaginarono che una parola generica desi- 
gnasse una effettiva esistenza distinta dagli in- 
dividui di cui un dato genere è composto ; e 
che la mente potesse indirizzare la propria at- 
tenzione a questa Idea generale o Essenza, pre- 
scindendo dal mezzo del linguaggio. Di qui 
in gran parte quell’ aria di mistero che regna 
tuttavia nelle speculazioni astratte. 

5o. Essendo il solo linguaggio che ci abilita a 
ragionare dei generali , una delle più importan- 
ti parti della Logica si è quella appunto che si 
riferisce all’uso delle parole. Quest’oggetto pe- 
rò fu sino al presente troppo trascuralo. 
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5i. Ma non basta guardarci dall’errore nello 
stabilire la verità de’ nostri generali principj . 
Per quanto accurati e giusti possano essere per 
sè , considerati quali massime speculative ; in 
pratica vogliono sempre essere applicati colla 
maggior circospezione. Porre in luce i vantaggi 
risultanti da un convenevole uso di essi prin- 
cipj, e indicare gli errori derivanti dal loro abu- 
so, formerebbe un altro assai importante arti- 
colo in un filosofico sistema di Logica. 

Sa. Un’ abitudine alle speculazioni astratte , 
non corretta dall’ esperienza ,‘ e l’opposta abi- 
tudine ad una cieca pratica , senza il sussidio 
di principj generali , sono due estremi cui noi 
andiamo soggetti nel dirigere il nostro intellet- 
to. Pochi sono coloro che non abbiano, sino 
dai primi anni, contratta una decisa propen- 
denza all’ una o all’altra di queste abitudini. 


SEZIONE VI. 

I 

Dell' Associazione delle Idee. 

53. L’effetto deH'abito nel connettere diversi 
pensieri per modo che l’uno sembri spontanea- 
mente seguir l’altro, è uno de’ più notorj feno- 
meni relativi alle operazioni della mente. A 
questa legge della nostra costituzione ì moder- 
ni Filosofi hanno dato il nome di Associazione 
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tMle Idee. — Ultiinamenle questa denomina- 
zione fu adoperata in un significato più esteso , 
per indicare la tendenza de' nostri pensieri a 
succedersi l’uno aH’altro in una serie ordinata, 
o che la loro connessione sia effetto dell’ abitu- 
dine, o che provenga da qualche altro princi- 
pio d’associazione. 

54 . Quali e quante circostanze concorrano a 
regolare la successione de’ nostri pensieri , non 
è per avventura possibile indicare completamen- 
te. Le seguenti sono alcune delle principali: la 
Somiglianza , l’ Analogia , il Contrapposto , la 
Vicinanza di Luogo, la Vicinanza di Tempo, 
le Relazioni di Causa e d’Effello, di Mezzo e 
di Fine, di Premesse e di Conseguenza. Se poi 
alcuni degli addotti motivi di associazione pos- 
.sano venir risolti in altri, non è di si grande 
importanza l’accertarlo. — Prevalente però fra 
tutti i principj di associazione è fuor di dubbio 
l’Abitudine; cd è questo che apre l’adito alle 
più rilevanti pratiche ricerche. 

55. Tra i principj di associazione qui sopra 
enunrerati occorre però di fare una importante 
distinzione. 1 rapporti sui quali alcuni si fonda- 
no sono ovvj ; essi connettono i nostri pensieri, 
se l’attenzione non è specialmente diretta ad 
alcun oggetto particolare. Gli altri rapporti si 
scoprono soltanto colla meditazione o lo studio. 
Della prima specie sono le Relazioni di Somi- 
glianza e d* Analogia, di Contrapposto, di Vici- 
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nanza di Tempo e di Luogo: della seconda le 
Relazioni di Causa e di Effetto , di Mezzi e di 
Fine, di Premesse e Conseguenza. Da questa 
distinzione si rileva perchè alcune transizioni , 
che riuscirebbero sommamente spiacevoli in un 
trattato filosofico , siano le più dilettevoli nella 
poesia . 

56. In quanto il corso de’ nostri pensieri viene 
regolato dalle leggi di Associazione , esso di- 
pende da cause, delle quali noi ignoriamo la na- 
tura, e che non possiamo direttamente o im- 
mediatamente regolare. È però evidente altresì 
che la volontà ha pure qualche influenza su 
questa parte della nostra costituzione. Fissare 
l’estensione e i confini di quest’ influenza è un 
problema curioso non meno che importante. 

57 . Noi non abbiamo la facoltà di ridestare 
in noi alcun’idea particolare, ma deve ella 
stessa eccitarci ad avvertirla . Tra una folla pe- 
rò d’idee che si presentino da sè medesime, noi 
possiamo scegliere e rigettare. Possiamo rite- 
nere una data idea , e così arrostare il corso di 
quelle che le sarebbero altrimenti succedute. 

58. L’influenza indiretta della volontà sul 
corso de’ nostri pensieri è molto estesa, e viene 
esercitata specialmente in due maniere: i.“Per 
uno sforzo dell’ attenzione noi possiamo arre- 
stare la successione spontanea delle nostre idee, 
0 far che prevalgano i principj d’associazione 
predominanti in una mente studiosa e medita- 
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tiva. 2.» Coll’esercizio possiamo rinforzare un 
particolare principio d’associazione a segno di 
poter richiamare ad arbitrio una data classe 
delle nostre idee. 

59. In proTa ed a schiarimento di quest’ultima 
osservazione gioverà notare refficacia deH’abitu- 
dine nell’assoggettare alla volontà quelle funzio- 
ni intellettuali che sono la base del bell’ingegno 
("wit Jj — della parte meccanica della poesia, os- 
sia dell’arte di verseggiare e rimare , — della fan- 
tasia poetica, — dell’invenzione in fatto di arti e 
di scienze; — e soprattutto, la sua influenzane! 
formare il taleilto della eloquenza estemporanea. 

60. Di tutte le diverse parti della nostra co- 
stituzione, nessuna più interessante per gli stu- 
diosi di Filosofia morale, delle leggi regolatrici 
dell’Associazione delle Idee. Dalle intime e 
quasi irresolubili combinazioni che per tal mo- 
do si vengono in noi formando sin dall’infan- 
zia e dalla prima gioventù , possono ripetersi 
non pochi de’ nostri errori speculativi , dei più 
efficaci nostri principe d’azione, dei nostri fal- 
si giudizj morali, e la maggior parte di quei 
pregiudizj che ci fanno traviare nella condotta 
della vita. Mediante una sensata educazione si 
potrebbe tirar vantaggio di questa suscettibilità 
delle menti ancor bambine non solo pel nostro 
perfezionamento morale , ma per accrescere al- 
tresì e moltiplicare le nostre attitudini alle va- 
rie specie di godimenti: 


SEZIONE VII. 


Sa 


Della Memoria. 

61. Quelle teorie che presumono render ra- 
gione de' fenomeni della Memoria, allegando 
impressioni e vesligie lasciate nel cervello, so- 
no affatto ipotetiche, e non rischiarano tampoco 
il soggetto che pretendono spiegare. 

62. Questa facoltà sembra invero dipendere 
non poco dallo stato del corpo ; come si può 
inferire dagli effetti dell’ ebbrietà, delle malattie 
e della vecchiaja. Una raccolta di fatti relativi 
a questi effetti , secondo si presentano ue’ vaxj 
casi variamente modificati , sarebbe un prege- 
vole accrescimento alla massa del nostro sape- 
re , e potrebbe condurre ad importanti conclu- 
sioni . 

63. A prima giunta e a guardare La cosa cosi 
superficialmente, le originarie differenze tra in- 
dividuo e individuo nella rispettiva loro natura- 
le attitudine di memoria possono sembrare pres- 
soché immense. Ma v’è ragione di ritenere che 
tali differenze siano per l'ordinario esagerate, 
e non si metta in conto, come conviene, la di- 
versità degli aspetti che la mente umana deve 
necessariamente assumere rapporto a tale facol- 
tà in conseguenza della opposta via di osserva- 
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zione e tli studj , per le quali gli uomini sono 
indirizzati e dalle naturali loro disposizioni e 
dalle eventuali circostanze. 

64 . Prescindendo dalle disparità di capacità 
naturale , si osservano inoltre delle notabili 
varietà di memoria negli individui, le quali 
producono importanti distinzioni ne’ caratteri 
intellettuali. 

65. Queste varietà traggono origine princU 
palmente dai diversi modi, secondo i quali le 
qualità costitutive della memoria si combina- 
no in diversi casi. La maggior perfezione della 
memoria è di accoppiare la Suscettibilità , la 
Tenacità e la Prontezza : ma sì fatta unione è 
rara , e lo straordinario perfezionamento pro- 
curato ad una di queste qualità riesce per lo 
più a scapito delle altre. 

SEZIONE Vili. 

DeW Immaginazione. 

66. Ufficio deir Immaginazione è di trasce- 
gliere qualità e circostanze da una moltitudine 
di oggetti diversi , e disponendole e combinan- 
dole a proprio modo, formarne un nuovo es- 
sere di propria creazione. Preso in questo senso 
il vocabolo Immaginazione , coincide con ciò 
che alcuni Autori hanno chiamato Immagina- 
zione poetica, o inventiva. 

3 
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Gy* Questa potenza non è già una facoltà sem* 
]>lìce, ma risulta dal concorso di facoltà diver- 
se. L’invenzione, per esempio, di una veduta 
campestre ideale, suppone nel pittore tali atti 
interni di Concezione , per cui possa riprodurre 
alla sua mente quelle scene naturali , sulle 
quali dee far cadere la sua scelta; — atti di 
Astrazione, per separare i materiali scelti dalle 
qualità e circostanze che vanno loro connesse 
nella memoria; — atti del Giudizio o del Gu- 
sto , per iscegliere i materiali e combinarli . 

68. Un più chiaro esempio dell’indole e del- 
r ufficio dell’ immaginazione lo forniscono le 
arti atte a dilettare lo spirito coll’ offrire nuove 
modificazioni e combinazioni di bellezze origi- 
nariamente percepite dall’occhio. Le operazioni 
dell’ immaginazione , quali sono esercitate in 
questi casi particolari, spargono molta luce sulla 
serie degli atti intellettuali , per cui la mente di- 
parte dai modelli a lei forniti dall’esperienza, e 
crea a se stessa nuovi oggetti morali a cui tende. 
. Quest’ultimo caso, sebbene meno apparente, è 
pefò analogo a quelli qui sopra indicati concer- 
nenti le Arti belle. Esso forma soggetto di osser- 
vazioni pel Filosofo moralista. Ed è appunto per 
effetto di questa serie di operazioni intellettuali 
( le quali sebbene poco avvertite , succedono 
. però di continuo nella mente di tutti gli uomi- 
ni ) che gli umani affari offrono uno spettacolo 
cosi vario e pieno di movimento , tendendo 
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quando a migliorare , quando a deteriorare la 
.specie, secondo che le nostre idee di perfezio- 
ne e di felicità sono giuste od erronee. 


SEZIONE IX. 

Del Giudizio e del Raziocinio. 

69. Gli scrittori di Logica definiscono il Giu- 
dizio, quell’atto della mente, col quale si affer- 
ma o si nega una cosa di un’ altra : — definizio- 
ne, se non del tutto adequata, buona almeno 
per quanto la natura del soggetto lo concede. 

70. Talvolta i nostri giudizj riescono formati, 
appena intesi i termini di una proposizione ; o 
risultano cosi necessariamente dalla originaria 
costituzione della mente, che dalla prima in- 
fanzia noi operiamo dietro essi, senza mai nem- 
meno assoggettarli alla riflessione . Altre volte 
si formano per una concatenazione di pensieri 
composta di varj anelli progressivi. Di t[ui la 
distinzione di Evidenza intuitiva j e deduttiva. 

l. Della Evidenza Intuitiva. 

71. Se non tutte le differenti .specie di evi- 
denza intuitiva, le più importanti almeno pos- 
sono ridursi ai tre capi seguenti: 

i.° La evidenza d’assiomi. 
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2. ® La evidenza di consapevolezza, di per- 
cezione e di memoria. 

3 . ® La evidenza di quelle leggi fondamenla- 
li della convinzione umana , che formano una 
parte nece.ssaria della nostra costituzione , e la 
di cui implicita persuasione entra non solo nei 
nostri ragionamenti speculativi , ma influisce su 
tutta la nostra condotta come enti attivi. — Pi 
quest' ultima specie è la evidenza della nostra 
identità personale , della esistenza de' corpi , 
della continuazione di quelle leggi che dall'os- 
servazione del passato riconoscemmo regolare 
la successione dei fenomeni. Nessuno pensò mai 
di stabilire nella sua mente tali verità in forma 
di altrettante proposizioni logiche; bensì tutte 
le nostre azioni ed i ragionamenti procedono 
dal supposto, che quelle verità siano da tutti 
ammesse e riconosciute. La credenza di esse è 
necessaria per conservare là nostra es'istenza 
animale , ed è quindi contemporanea alle pri- 
me operazioni dell' intelletto. 

72. Quest' ultima classe di verità intuitive 
principalmente fu impugnata dal moderno scet- 
ticismo. Esse vennero chiamate Princìpj del 
Senso Comune da alcuni recenti scrittori che 
presero a sostenerle. I loro argomenti sono la 
più parte solidi ed importanti: ma il significa- 
to vago dell' espressione di Senso Comune ^ usa- 
ta nel consueto parlare in un significato nota- 
bilmente diverso da quello prestatole neU’iii- 
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trodurla in questo punto di disputa, fornì ai 
loro avversar) opportunità di travisare con illa- 
zioni speciose la controversa teoria , imputan- 
dole di voler sottrarre ad una libera discussio- 
ne i pregiudizj popolari , e sostituire alle deci- 
sioni della Filosofia l’opinione del volgo. 

II. Della Evidenza Deduttiva. 

73. Sebbene sia comunemente ammessa la 
distinzione fondamentale fra l'Intuizione ed il 
Raziocinio, potrebbe nondimeno sorgere dub- 
bio, se forse l’una di queste facoltà non fosse 
naturalmente compresa nell’altra. Se è A-ero 
che una perfetta dimostrazione risulta da una 
catena di raziocinj , di cui tutti gli anelli sono 
connessi tra loro per evidenza intuitiva , ne 
verrà che la facoltà di ragionamento presup- 
ponga quella d’intuizione. Ora, può chiedersi, 
non bastano le facoltà d’intuizione e di memo- 
ria a render conto di quella serie di pensieri 
che per un processo di deduzioni guidano la 
mente dalle premesse ad una conseguenza? 

74. «Allorché la mente (dice Locke) scorge 
«la convenienza o disconvenienza di due idee 
» immediatamente da loro stesse , senza l’ inter- 
» vento di alcun’ altra , la sua cognizione può 
» chiamarsi intuitiva . Quando poi essa non può 
» ravvicinare in modo le sue idee , che dalla lo- 
» ro immediata comparazione , 0 , per così dire , 
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» dal loro paralello , e dalla quasi effelliva ap- 
» plicazionc dell’una all’altra se ne rilevi la mu- 
a tua convenienza- o disconvenienza , allora è 
a d'uopo dell’intervento di altre idee (una o 
a più , secondo il caso ) per iscoprire la confor- 
a mità o differenza che tende a riconoscere ; ed 
a ecco il Raziocinio.» — Ritenute queste 
definizioni , suppongasi che l’eguaglianza di due 
linee A. e B. si percepisca immediatamente, 
perchè coincidono fra loro ; il giudizio della 
mente sar,! intuitivo. Suppongasi ora A. coin- 
cidere con B., e B. con C. ; il rapporto fra A. e 
C. si rileva per via di un Raziocinio. 

75. Ma ciò non s’accorda col comune modo 
di esprimersi. La verità degli assiomi matema- 
tici fu sempre tenuta di un’evidenza intuitiva, 
ed il primo di questi assiomi, nell’ordine tenu- 
to da Euclide, dice che A. essendo eguale a 
B. , e B. a C. , A. e C. sono eguali tra loro. 

76. Data nondimeno per giusta la defìnizione 
di Locke , si potrebbe facilmente dimostrare 
che la facoltà che percepisce la relazione fra 
A. e C. è la stessa facoltà che scorge la relazio- 
ne fra A. e B. , e fra B. e C. Scoperto una volta 
il rapporto di eguaglianza fra A. e B. , A. e R. 
diventano diversi nomi per indicare la stessa 
cosa. 


(i) Lockf, Saggio sull’ Intelletto Umano, lib. IV. cap. U. 
I. e 3. (Nota del Traduttore ) 
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77. Che la capacità di formar raziocinj (0, 
come fu talvolta chiamata , Facoltà Discorsiva 
sia contenuta nelle facoltà 4V intuizione e me- 
moria , appare ben anche analizzando la parti- 
colare struttura del sillogismo. £ impossibile 
immaginare una mente organizzata in modo 
che percepisca la verità della maggiore e della 
minore, senza percepire la verità della conse- 
guenza. E siccome in questa maniera di argo- 
mentare la mente discende da’ generali ai par- 
ticolari, così la verità della conseguenza de- 
ve essere nota avanti che sia formata la mag- 
giore . 

78. La evidenza deduttiva è di due specie , 
Dimostrativa e Probabile. La prima comprende 
le verità necessarie , la seconda le contingenti . 
Un attento esame e confronto di esse è della 
massima importanza per chi vuole internarsi 
nello studio della Filosofia Morale. Ma questo 
argomento è troppo esteso per essere qui trattato. 

79. Le operazioni della mente nel rintrac- 
ciare gli estremi di prova per istabilire la verità 
di una proposizione dubbia , e di conseguenza il 
processo per mezzo di cui viene tratta in luce 
alcuna nuova verità , si chiama propriamente 
Invenzione. Notabili disparità si riscontrano nei 
varj individui per rispetto a questa facoltà. Nel- 
la capacità d’intendere gli àltrui ragionamenti, 
gli uomini tutti sembrano essere presso a poco 
allo stesso livello. 
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8o. Il vocabolo di Logica è usato dai moderni 
scrittori in due signì/icati assai diversi. i.° Per 
esprimere 1' arte scolastica di sillogizzare , di 
cui si fa comunemente inventore Aristotile. 
2 .® A dinotare quel ramo della Filosofia della 
mente umana, che ha per oggetto di premunirci 
contro i molti errori, ai quali noi andiamo sog- 
getti nel far uso delle nostre facoltà , e dì assi- 
stere e dirigere la potenza inventiva nella ri- 
cerca della verità. Lo scopo generale di queste 
due specie di- Logica è il medesimo , e non si 
differenziano che dalla giustezza dei principj 
dietro i quali rispettivamente procedono. La 
frivolezza della prima è oggimai universalmente 
riconosciuta; essa' non merita la nostra atten- 
zione , che qual oggetto di curiosità nella storia 
del sapere. La seconda è tuttavia nell’infanzia; 
ma estese vedute furono -già aperte in questo 
campo da Bacone e -da altri . 


SEZIONE X. 

Delle Facoltà o Capacità Intellettuali forma- 
te da particolari Abitudini di Studio o di 
Affari. 

8x. Le varietà intellettuali che si osservano 
ne’ diversi individui nascono dalla inoltiplici- 
tà delle possibili combinazioni e modificazioni 
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delle facoltà, comnni in yarj gradi a tutta la spe- 
cie. Volendosi anche supporre che queste facoltà 
fossero in origine pari in tutti gl’ individui, infi- 
nite differenze di genio risulterebbero necessa- 
riamente dalle situazioni diverse, nelle quali 
vengono posti gli uomini pe’varj accidenti del- 
la vita. 

82. Le abitudini intellettuali che si formano 
attendendo alle scienze ed alla letteratura , so- 
no assai diverse da quelle prodotte da una vita 
dedicata agli affari. Vi sono poi altre particola- 
rità più minute che prendono origine da certi 
studj , e che distinguono fra loro le varie classi 
degli uomini letterati. 11 Metafisico, il Matema- 
tico, l'Antiquario, il Poeta, il Critico, perfezio-. 
nano coi rispettivi loro generi di applicazione 
facoltà e principi particolari, a danno di quegli 
altri che trascurano intanto di coltivare. 

83. Un attento esame degli effetti prodotti 
sull’ intelletto dallo studio di scienze diverse e 
dall’esercizio di diverse professioni attive, po- 
trebbe insegnare molte regole utili a migliorare 
ed estendere le facoltà della mente, ed a man- 
tenerle in quel giusto equilibrio fra loro, che 
costituisce la perfezione della nostra intellet- 
tuale natura. 

84. Prontezza di mente , Acume , Penetrazio- 
ne , Presenza di spirilo , Buon Senso , Sagacità, 
vasta Comprensiva, Profondità; — tutti questi 
attributi servono a indicare particolari caratteri 
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deirintcllello, che distinguono fra loro gl’indi- 
vidui, ed offrono argomento di interessanti os- 
servazioni e di studio non meno al Filosofo che 
all’ Uomo d’affari. —I difetti di mente, che for- 
mano contrapposto a queste qualità, meritano 
del pari la nostra attenzione. 

85. In istretta relazione con queste ultime 
speculazioni stanno quelle filosofiche ricerche , 
le quali hanno per oggetto di risolvere ne’ loro 
principi costituenti le varie specie di capacità 
intellettuali sviluppate nelle diverse scienze ed 
arti. Tali ricerche non aprono soltanto l’adito a 
una moltitudine di curiose ed interessanti que- 
stioni, ma tendono altresì a diminuire quella 
cieca ammirazione pei talenti straordinarj , che 
è uno de’ principali ostacoli al perfezionamento 
delle arti ed ai progressi del sapere. 

86. Tra le facoltà intellettuali gradatamente 
formate da una particolare applicazione delle 
nostre capacità or'iginarie , il Gusto è una delle 
più importanti. Da prima fu ritenuto da' Meta- 
fisici per un principio semplice della nostra na- 
tura; e malgrado gl’ingegnosi tentativi fattine! 
tempi più vicini per analizzarlo negli elementi 
che lo compongono , taluni seguono a riguar- 
darlo come un fatto primo nell’organizzazione 
della mente umana. La tanta influenza che 
esercita nell’attuale stato della società, non solo 
sugli studi di coloro che si dedicano alla Let- 
teratura ed alle Belle Arti , ma sui piaceri ben 
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anche di chiunque partecipa al generale raffi- 
namento de' costumi , ci autorizzerebbe ad in- 
serire un parziale articolo a schiarimento della 
serie di quegli'atti intellettuali , dai quali risul- 
ta. Una tale digressione però ci farebbe neces- 
sariamente trascurare altre discussioni più stret- 
tamente collegate colla Prima Parte del pre- 
sente Corso; e d’altronde l’intima dipendenza 
che sussiste fra la Facoltà del Gusto e i nostri 
Morali Principj ne porgerà occasione più oppor- 
tuna di riassumere quest’argomento. 

87. Per ora basti osservare, che sebbene la 
base fondamentale del Gusto debba riporsi nel- 
le qualità originarie della mente, pure questa 
facoltà è un lento effetto dell’ esperienza abi- 
tualmente e attentamente occupata di una clas- 
se particolare di oggetti piacevoli. La rapidità 
istantanea de’ suoi giudizj fa che sembri alcuna 
volta una percezione immediata; — e di qui il 
nome che tolse nelle lingue dell’ Europa mo- 
derna da uno de’ nostri sensi esterni. L’uso del 
vocabolo francese Tactj per indicare quel sen- 
so squisito della convenevolezza , che avverte 
l’uomo della via da tenere ne’ più diffìcili in- 
contri fra una colta società , sembra essere stato 
suggerito da consimili riflessi (>). Questa facoltà, 

(i) L’Autore cita qui il vocabolo francese Taci , mancaudo la 
lingua inglese della corrispoudente parola avente le due signi- 
ficazioni , propria e traslala . Anche i nostri Oizionarj registrano 
la parola Tatto sotto il solo significato originario e materiale, 



I 


44 

non meno che la prima , è evidentemente acqui- 
sita; e un confronto delle due gioverebbe di 
certo a spargere molta luce sull'indole e la ge- 
nesi di entrambi. 

SEZIONE XI. 

Di certe Facoltà e Principi sussidiari essen- 
ziali al nostro Perfezionamento Intellettuale j, 
o che vi hanno intima relazione. 

88. La conformazione e positura del corpo 
umano , ed i varj suoi organi di percezione han- 
no una evidente relazione colla razionale natu- 
ra dell'uomo, e sono bellamente accomodati a 
promuovere e facilitare il suo intellettuale per- 
fezionamento. Una somigliante osservazione può 
venire applicala a molte altre parti della nostra 
costituzione sì esterna che interna; ma ve n'ha 
due che più specialmente richiamano la nostra 
attenzione: la Facoltà di' esprimere i nostri pen- 
sieri per mezzo del Linguaggio , e il Principio 
dell' Imitazione. 


sebbene se ne faccia continuamente uso nel comune discorso 
in senso metaforico. Farmi che si potrebbe con tutta proprietà 
introdurre la nuova accezione anche nelle scritture, appoggian- 
dosi all’analogia della parola Gusto. (Nota del Traduttore) 
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I. Del Linguaggio . 


89. La connessione di questo punto colle ma- 
terie delle precedenti sezioni appare da sè stes- 
sa. È dall’uso de’ segni artificiali (§.49-)' che noi 
ripetiamo i nostri giudizj generali: senza di 
quelli le nostre cognizioni sarebbero limitate 
agli individui. £ parimenti all’uso de’ segni ar- 
tificiali che andiamo debitori di tutta quella 
parte delle nostre cognizioni, che non deriva 
immediatamente dalla nostra personale espe- 
rienza ; come da essi pure riconosciamo la Fa- 
coltà di trasmettere di generazione in genera- 
zione i lumi intellettuali da noi acquistati, fa- 
coltà eh’ è la prima base del progressivo mi- 
glioramento della specie. 

90. La formazione di un linguaggio artificiale 
{come osservò il Dott. Reid) presuppone l’uso ili 
segni naturali. Que^i consistono in certe espres- 
sive modificazioni deUa fisonomia , in certi att^ 
del corpo, in certi tuoni della voce. 

91. L’uomo sembra avere una capacità d’istin- 
to ad intendere alcune di queste espressioni este- 
riori. Questa capacità fu messa in dubbio da re- 
centi scrittori ; ma si potrebbero addurre diversi 
riflessi alti a confermare l’opinione più univer- 
sale su questo punto , stabilita però fra certi li- 
miti e con alcune modificazioni. 
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92. Col niolllplicarsi delle idee le imperfezio- 
ni del linguaggio naturale si fanno sentire; e 
gli uomini trovano necessario d’ inventare dei 
segni artificiali , il di cui significato vieiie fissato 
di comune accordo. A misura che il linguaggio 
artificiale acquista perfezione , il linguaggio del- 
la Natura viene a perdere ; tantoché , in uno 
stato di società come il nostro , fa d'uopo di 
molta riflessione e di studio a ricuperarne l’uso. 
In questo studio si fonda non poca parte del- 
l'arte dell’Attore e dell’Oratore. 

g 3 . I segni artificiali possono dividersi ne’ se- 
gni che si presentano all’occhio, ed in quelli 
che sono portati all’orecchio. Questi ultimi fu- 
rono presso tutte le nazioni il veicolo più co- 
mune dell’intellettuale comunicazione. 

Non ci rimanendo traccia de’ gradi , pei 
quali passò nella sua formazione alcuno deilin- 
guaggi parlati dagli uomini, taluni vi ebbero 
che impiegarono l’ingegno a derivare dalle fa- 
coltà della mente l’origine delle diverse parti 
del discorso, ed a rischiarare i graduali pro- 
gressi del linguaggio risultanti da’ progressi ge- 
nerali della società. — Si fatte speculazioni e 
congetture intorno il naturale avanzamentq del- 
la specie in qualsivoglia particolare soggetto di 
perfezionamento , possono raccogliersi sotto il 
titolo di Storie Teoretiche . 

9.5. Le imperfezioni dei linguaggi nati e cre- 
sciuti dall’uso popolare suggerirono ad alcuni 
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Filosofi r idea di una lingua espressamente de- 
stinata alle scienze. L’esito poco felice dei ten- 
tativi sin qui fatti non esclude totalmente la 
possibilità di effettuare il progetto. 

196. L’arte dello scrivere dee riguardarsi co- 
me un passo importantissimo nella storia del 
linguaggio, e come un mezzo efficacissimo per 
l’avanzamento intellettuale della specie. 

97. I vantaggi che 1 ’ accompagnano , vengono 
diffusi in un modo prodigioso dall’ arte della 
stampa, la quale vuoisi a buon diritto conside- 
rare non solo come il più felice dei trovati per 
facilitare il commercio intellettuale , ma come 
uno degli avvenimenti più importanti nella 
storia delle umane transazioni. 

II. Del Principio (P Imitazione . 

98. Osservando nell’altrui fisonomia una data 
particolar espressione, o in generale un cambia- 
mento qualsivoglia , noi abbiamo una spontanea 
tendenza ad eccitare nella nostra propria fiso- 
nomia quella stessa espressione o quel cambia- 
mento. Ognuno lo prova guardando altri che 
sia in un trasporto di collera, in un accesso di 
riso, o in una profonda malinconia. — Nè tale 
disposizione ad imitare è circoscritta alle sole 
apparenze visibili. Noi copiamo per istinto dai 
nostri amici anche il tuono della voce, l’ac- 
cento particolare e la pronuncia. 
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99- Cotesta naturale tendenza ad imitare pro- 
duce considerevoli vantaggi. Sembra per opera 
sua che i fanciulli imparano a parlare, ed ap- 
prendono insensibilmente a conformare le abi- 
tudini loro sull' esempio e sul modello delle 
persone colle quali convivono. 

100. Siccome è ne’primordj della vita che il 
principio dell'imitazione si rende a noi più uti- 
le, così è nell' infanzia che più inchiniamo a 
secondarlo . — £ questa stessa originaria tenden- 
za, comune in qualche grado a tutti gli uomi- 
ni, che i Mimi coltivano. Essi la portano me- 
diante reiterate prove ad un punto di perfezio- 
ne , cui non sarebbe giunta per sè ; o piuttosto 
sarà forse più esatto il' dire, che essi soli pro- 
curano di conservare per tutta la vita una ia- 
coltà che nel più degli uomini , passata la fan- 
ciullezza , scompare . 

101. Quella natura attaccaticcia, propria del- 
l’insania, delle convulsioni, delle malattie iste- 
riche , dei timori panici , e di tutte le varie spe- 
cie di entusiasmo , sembra avere uno stretto 
rapporto col principio dell'imitazione. A que- 
sta classe di fenomeni ne fu aggiunto, non ha 
molto , un altro importantissimo nelle guari- 
gioni che si asserirono operate a Parigi per 
mezzo del magnetismo animale ; locchè diede 
luogo ad inyesligazioni filosofiche assai curiose. 
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SEZIONE XII. 

Dèlie Facoltà Intellettuali dell' Uomo in cOn^ 
trapposto agli Istinti dei Bruti, 


102. Che i bruii TÌvano sotto l’ impero più 
immediato della Natura mentre 1 ' uomo può 
formare in gran parte il proprio destino , usan- 
do della ragione, è un fatto troppo evidente 
per metterlo in questione. Come in ciò operi 
la Natura, noi noi sappiamo. Certissimo è però, 
non determinarsi i bruti a dirigersi Terso dati 
oggetti per una deliberata scelta , analoga a 
quella che esperimentiamo in noi stessi; nè es- 
sere per una serie di atti interni analoghi a 
quelli che si compiono dalla nostra ragione , 
che essi combinano i mezzi pel conseguimento 
de’ loro fini. 

I o 3 . A queir ignoto principio che serve di 
guida a' bruti nelle loro operazioni, noi diamo 
il nome Istinto. Due caratteri lo distinguono 
dalla Ragione. i.“ L’uniformità colla quale agi- 
sce su ciascun individuo della stessa specie, 
2.° La infallibile certezza della sua azione , an- 
teriormente ad ogpi esperienza. 

io 4 - Ma se a’ bruti in simili casi non si ascri- 
ve ragione od arte , le operazioni dell’ istinto 
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chiaramente manifestano però intelligenza in 
queir Ente che gli ha formati. Esso con pro- 
porzionare sì bene la loro organizzazione alle 
leggi del mondo fisico, ha mostrato tale unità 
di disegno, che prova, tutti i varj componenti 
dell’ Universo, sì animati che inanimati, essere 
l’opera dello stesso Autore. 

IO.'). La sapienza palesata dalla Natura negli 
istinti degli animali, si manifesta in un modo 
ancor più stupendo in quelle specie che raccol- 
gonsi in corpi, quasi diremmo,. politici; — co- 
me è delle api e dei castori. Qui si vedono ani- 
mali, i quali, osservati per individui, mostrano 
scarsissima dose di sagacità; riuniti, concorrere, 
sotto la direzione di un cieco impulso, a pro- 
durre effetti che destano meraviglia e per la lo- 
ro grandiosità e per l’ingegnosa complicatezza 
dell’ esecuzione. 

106. Gli animali però possono anch’essi ac- 
quistare alcune poche cognizioni per via del- 
l’esperienza, come si può notare di date specie, 
paragonando la sagacità dei vecchi colla inca- 
pacità de’ giovani , ed osservando gli effetti su 
parecchi di loro prodotti da ima certa discipli- 
na e dall’ allevamento. 

107. In che dunque consiste la differenza tra 
l’uomo ed i bruti? Differiscono le loro facoltà 
soltanto nel grado rispettivo, od avid un’ essen- 
ziale distinzióne fra la razionale natura e la 
natura animale? 
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108. I seguaci di Cartesio in Francia adotta-» 
rono questa seconda opinione, e la portarono 
tant' oltre da tenere i bruti meramente per mac- 
chine. I Filosofi che loro succedettero, corsero 
quasi tutti all’opposto estremo, sforzandosi di 
mostrare che la vantata superiorità dell’uomo 
procedeva unicamente da accidentali circostan- 
ze nella sua organizzazione fisica , o nella este- 
riore sua condizione. 

109. Contro codeste dottrine de’ moderni Ma- 
terialisti una moltitudine di considerazioni di- 
mostra: che in punto de’ nostri principi morali 
ed intellettuali , la nostra natura non ammette 
paragone con quella d’alcun altro abitatore del 
mondo , essendo la differenza tra la nostra co- 
stituzione e la loro, una differenza non già di 
grado, bensì di genere. Forse è questo il solo 
caso , in cui totalmente sparisca quella regolare 
graduazione o scala che si osseiva in tutto 
l’Universo. — Ma questo soggetto è troppo va- 
sto per trattarlo nel presente Compendio. 


\ 
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PARTE li. 

DELLE FACOLTÀ ATTIVE E MORALI DELL’ UOMO 

110. C^uesta parte del nostro Trattato si di- 
TÌde naturalmente in due Capitoli. Il primo ri- 
g;uarda la Classificazione e l'Analisi delle nostre 
Facoltà Attive e Morali. Il secondo, le diverse 
diramazioni dei nostri Doveri. 

CAPITOLO PRIMO 

Classificazione ed Analisi delle nostre 
Facoltà Attive e Morali. 

SEZIONE I. 

Delle Facoltà Attive in genere. 

\ 

111. La parola Azione si applica propriamen- 
te a quegli atti che sono una conseguenza della 
volizione, sia che l’atto si eserciti sugli oggetti 
esteriori , o si restringa ad operazioni della 
mente. Cosi noi diciamo che la mente è attiva, 
quando è occupata nello studio. Nel comune 



‘parlare però ci avviene Lene spesso eli confon- 
dere l’azione col movimento. Stante che le ope- 
razioni che si compiono nella mente altrui, 
sottraggonsi alla nostra osservazione , noi non 
possiamo giudicare dell’altrui attività, fuorché 
dagli effetti sensibili che produce. Di qui è che 
siamo indotti ad attribuire il carattere dell’At- 
tività a coloro, la di cui attività corporale si 
rende più osservabile; e che distinguiamogli 
uomini in due classi, zittiva e Speculativa: — 
Ora noi useremo la parola Attività nel suo più 
esteso significato , applicandola ad ogni atto vo- 
lontario . 

Il a. Le primarie sorgenti della nostra attivi- 
tà sono pertanto le circostanze che esercitano 
influenza sulla volontà. Di queste ve n’ha al- 
cune che fanno parte della nostra costituzione^ 
e che perciò si dicono Principi Attivi. Tali so- 
no la Fame, la Sete, la Curiosità, l’Ambizio- 
ne, la Compassione, il Risentimento. I più im- 
portanti principi di questo genere possono ri- 
dursi ai capi seguenti; 

1. “ Gli Appetiti. 

2 . “ I Desideri. 

3. ® Le Affezioni. 

4 . “ L’ Amor proprio. 

•5.® La Facoltà Morale.. 
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SEZIONE II. 

De nostri Appetiti. 

n3. Questa classe de'noslil principj aitivi si 
distingue ai seguenti caratteri: 

1. * Essi traggono origine dal corpo, c ci so- 
no comuni coi bruti. 

2 . ® Non sono continui, ma si riproducono 
^d intervalli. 

3. ° Sono accompagnati da una sensazione 
molesta; più o meno forte in ragione della mag- 
giore o minore intensità dell’ appetito. 

. ii4- Tre sono i nostri appetiti; la Fame, la 
Sete e r Amor fisico. I primi due ci furono dati 
per la conservazione dell’ individuo ; il terzo 
pel mantenimento della specie: fini importan- 
tissimi, e per assicurare il conseguimento dei 
quali la sola ragione sarebbe stata insufficiente. 

Il 5. I nostri appetiti non possono propria- 
mente dirsi interessati j giacche dirigonsi ai loro 
oggetti rispettivi, come al loro fine ultimo; e 
la prima volta devono tulli aver agito senza 
punto conoscere il diletto che deriva dal loro 
soddisfacimento, diletto appreso poscia dall’ espe- 
rienza. — Lo stesso Amor proprio viene troppo 
spesso sacrificato all’appetito, quando, per e.sein- 
pio , ci abbandoniamo ad uu piacere attuale , 
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quantunque persuasi delle sue dannose conse- 
guenze. 

116. Oltre gli appetiti naturali noi ne abbia- 
mo di acquisiti. — Tali sono l’appetito del ta- 
bacco, dell’oppio e delle bevande inebbrianti. 
In generale ogni stimolo eccitato nel sistema 
nervoso è àusseguito da un languore che desta 
il desiderio della ripetizione. 

1 1 7. Le alternative nostre disposizioni all’azio- 
ne ed al riposo hanno sotto molti rapporti ana- 
logia coi nostri appetiti. 

SEZIONE III. 

De" nostri Desiderj . 

118. Questi si distinguono dagli appetiti ai 
Seguenti caratteri. 

1. ® Non traggono origine dal corpo. 

2. ® Non agiscono periodicamente a certi in- 
tervalli ; e non 'cessano , ottenuto un dato par- 
ticolare oggetto . 

1 19. 1 più notabili principj attivi appartenen- 
ti a questa classe sono : 

1. ® Il Desiderio del Sapere, o il Principio 
di Curiosità, 

2. ® Il Desiderio della Società. 

3 . ® 11 Desiderio della Estimazione. 

4. ® Il Desiderio del Potere, o il Principio 
dell’ Ambizione. 



56 


5.® 11 Desiderio della Superiorità, o il Prin- 
cipio dell’ Emulazione. 

T. Del Desiderio del Sapere. 


■ 120 . Il principio della Curiosità si manifesta 

ne’ fanciulli assai per tempo, e sta per l’ordi- 
nario in proporzione al rispettivo loro grado di 
capacità. Anche la direzione che prende è re- 
golata dalla Natura secondo l’ordine de’ nostri 
bisogni; essendo nell’infanzia puramente ristret- 
ta a quelle proprietà degli oggetti materiali, e 
a quelle fra le leggi del mondo fìsico, la di cui 
cognizione ci è indispensabile per la conserva- 
zione della nostra esistenza animale. Ad un’età 
più avanzata viene a svilupparsi variamente in 
ciascun individuo ; locchè dà luogo ad un’ infi- 
nita varietà di applicazioni. Che sì fatta varietà 
proceda piuttosto dalle naturali disposizioni, o 
dalla prima educazione , poco importa determi- 
narlo, giacche e nell’uno e nell’altro supposto 
sarà sempre vero che preesiste nell’ organizza- 
zione originaria della nostra mente un’attitudi- 
ne che si combina colle circostanze della no- 
stra esteriore posizione. Quindi la sua causa 
finale .è abbastanza evidtjnte, essendo questa va- 
rietà appunto che stabilisce certi limiti all’at- 
tenzione e allo studio nel caso di diversi indi- 
vidui , e prepara tutti quei vantaggi che alla 
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società derivano dalla divisione e suddivisione < 

delle intellettuali applicazioni. 

12 1. Il desiderio del sapere non è un princi- 
pio interessato. Pel pari che l’oggetto proprio 
della fame non è la felicità, ma il cibo; cosi 

pure oggetto della curiosità non è la felicità, « 

ma la cognizione. 

II. Del Desiderio della Società^ 

t 

122. Prescindendo anche da quelle affezioni 

che c’ interessano all’altrui felicità, e dai vantag- I 

gi che ricaviamo per noi stessi dalla unione so- 
ciale, npi siamo tratti da un desiderio natura- 
le e d’istinto ad accompagnarci agli esseri della 
nostra specie. Questo princPpio si appalesa a 
prima giunta ne’ fanciulli, ed è comune all’uo- 
mo con parecchi bruti. 

123 . Per verità, provati i piaceri della vita 

sociale , r effetto dell’ abitudine e 1’ esperienza 
de’ comodi inseparabili alalia società , contribui- 
scono grandemente ‘a fortificare questo deside- ' 

rio d’istinto. Però alcuni Autori vollero mo- 
strare perspicacia d’ingegno, contrastandone la 
preesistenza . Qualunque sia la nostra opinione 

su tale punto considerato speculativamente, il 
desiderio della società non dovrà meno annove- 
rarsi fra i naturali ed universali principi della 
nostra co.slituzione. . 
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, 124. Quanta sia l’ efficacia di questo piinci- 

pio d azione, lo si vede agli effetti prodotti dal- 
la solitudine sull' animo nostro. Noi ci troviamo 
allora fuori del nostro stato naturale; e asso- 
ciandoci agli animali di specie inferiore , o con 
affezionarci ad oggetti inanimati, cerchiamo di 
riempire quel vuoto che sentiamo. 

125 . L’intima relazione che sussiste fra il 
Desiderio della Società e il Desiderio del Sape- 
re, è evidentissima. Il secondo di c[uesti prin- 
cipj va sempre congiunto alla brama dè comu- 
nicare altrui le proprie cognizioni; — talché fu 
mosso dubbio, se la curiosità per sé sola varreb- 
be ad impegnare in un corso sostenuto di stu- 
dio, quando fosse preclusa ogni speranza di 
sociale comunicazione. Da ciò si rileva, come 
fu saggiamente provveduto al mutuo commer- 
cio fra gli uomini delle loro intellettuali acqui- 
sizioni. 

III. Del Desiderio della Estimazione. 

• 

126. Questo principio si palesa assai di buo- 
n’ora ne’ fanciulli, i quali, gran tempo prima che 
siano capaci di pesare i vantaggi derivanti dal- 
l’altrui buona opinione, ed anche innanzi aver 
acquistato 1 ’ uso della parola , sono vivamente 
mortificali da ogni espressione di trascuranza o 
disistima a loro riguardo. Un tal desiderio sem- 
bra pertanto un principio originario nella nostra 
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natura , vale a dire , non risolubile nella ragio- 
ne e nell’esperienza, o in altro princìpio più 
generale di sè medesimo. Un'altra prova di 
questa verità si deduce da quella specie d'im- 
pero che un tal principio esercita < suU’ animo, 
cioè di quella più rimarcabile influenza eh' esso 
ha d’ogni altro principio attivo. Persino l’amo- 
re della vita vediamo giornalmente cedere al 
desiderio della estimazione ; è di una estima- 
zione che , limitata alla sola memoria di noi , 
non può supporsi allettare il nostro amor pro- 
prio. — Se questo desiderio non è un princìpio 
primitivo, è difficile di concepire come l'asso- 
ciazione delle idee possa dagli altri principe 
della nostra natura crearne un novello più for- 
te di tutti. 

127. Deipari che i nostri appetiti della fame 
e della sete, sebbene principj non interessati, 
servono pure immediatamente alla conservazio- 
ne dell’ indivìduo ; cosi il desiderio della esti- 
mazione, senza essere un principio benevolen- 
te o sociale , contribuisce direttamente al ben 
essere della società, 

IV. Del Desiderio del Potere. 

128. Ogni volta che noi possiamo considerar- 
ci come autori di un effetto qualunque , provia- 
mo in noi stessi un certo orgoglio di compia- 
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cenza , originato dal sentimento del nostro Po- 
tere; ed il piacere sta d'ordinario in ragione 
dell' importanza dell’ effetto, comparata colla 
tenuità dello sforzo sostenuto nel produrlo. . 

129. Il bambino ancor nelle Casce gode di 
esercitare le sue piccole forze sopra ogni oggetto 
che incontra-; e rimane mortificato se qualche 
accidente gli attesta la sua impotenza. I passa- 
tempi de’ fanciulli sono quasi sempre tali, che 
loro diano qualche idea del proprio potere: — 
e la stessa osservazione può applicarsi a’ giuochi 
più faticosi e agli eserciz) ginnastici proprj del- 
la gioventù e della virilità. 

1 3 0. A misura che ci avanziamo in età, e le 
nostre facoltà corporali vengono a scemato di 
attività e vigore , noi poco a poco tendiamo ad 
estendere la nostra influenza sugli altri colla su- 
periorità delle ricchezze e del rango, o mediante 
quella più lusinghiera maggioranza delie quali- 
tà intellettuali : — coll’energia della nostra men- 
te, colla vastità delle nostre cognizioni, colle 
arti della persuasione, coll’abilità e l’accortez- 
za. Che altro, fuorché l’idea del suo potere, 
soddisfa l’Oratore conscio della propria eloquen- 
za, allorché fa tacere in altrui la ragione colla 
superiorità del suo ingegno, muove e dirige a 
.sua voglia i sentimenti e le passioni, e priva 
dgl sus.sidio della forza materiale o dello splen- 
dore del grado, si rende l’arbitro del destino 
'delle nazioni? 
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i3i. Allo stesso princìpio possiamo in parte 
rapportare il piacere cagionato dalla scoperta 
di teoremi generali. Ogni simile scoperta ci 
rende padroni di innumerabili verità o fatti 
particolari, e mette a nostra disposizione gran 
copia di cognizioni, alle quali da prima ci era 
chiusa la via. Quindi il desiderio del potere, 
nel progredire della ragione e dell’esperienza, 
agisce come sussidiario all’istintivo nostro de- 
siderio d’apprendere. 

i3a. L’idea del potere è, almeno in parte, il 
fondamento del nostro amore della proprietà. 
Non ci basta di aver l’uso di una cosa: voglia- 
mo averla a nostra piena disposizione, senza 
doverne render conto a chicchessia. 

‘i33. L’Avarizia è una particolare modifica- 
zióne del desiderio del potere, nascente dai 
varj usi del danaro in un paese commerciale-. 
La sua influenza, come principio attivo, è resa 
maggiore dall’abito e dall’associazione. 

i34- L’amore della libertà scaturisce in parte 
dalla medesima sorgente, dal desiderio di poter 
fare quanto ci va a grado . La schiavitù ci umi- 
lia perchè limita il nostro potere. 

i35. Sino l’amore della quiete e della ritira- 
tezza fu risolto da Cicerone nello stesso prin- 
cipio. «Multi autem et sunt et fuerunt, qui 
«eam, quain dico, Tranquillitatem expetentes, 
»a negotiis publicis se removcrint, ad otium- 
» que perfugerint. His idem propositum fuil, 
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» quod regibus ; ul ne qua re egerenl , ne cui 
■ parerent , liberiate uterentur ; cujus proprium 
« est, sic vivere , ut velis. Quare, cum hoc com- 
» mune sit potentiae cupidorum cum iis , quos 
sdixi, otiosis; alteri se adipisci ìd posse arbi* 

» trantur , si opes magnas habeant ; alteri , si 
» contenti sint et suo et parvo.» 

1 36. L’ idea del potere è altresì , 6no ad un 
certo grado , il fondamento del piacere della 
virtù. Noi amiamo di poter secondare le nostre 
inclinazioni senza essere soggetti al sindacato 
di alcun superiore; ma questo solo non basta 
alla nostra felicità. Allorché da abiti viziosi o 
dalla violenza delle passioni siamo strascinati 
a fare ciò che poi la ragione disapprova , noi 
abbiamo il sentimento di una umiliante dipen- 
denza da’ men nobili principi della nostra na- 
tura , e sentiamo la nostra debolezza e meschi- 
nità. Un intimo senso di libertà e d’indipen- 
denza, l’elevatezza dell'animo e la consapevo- 
lezza della propria virtù , sono i sentimenti 
naturali di un uomo che sa di potere in ogni 
incontro sedare il tumulto delle passioni , e se- 
guire i disappassionati dettami del dovere e del- 
r onore . 

V. Del Desiderio della Superiorità . 

.iS^. La Emulazione fu alcuna volta posta 
nella classe delle Affezioni; ma più propria- 
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niente par rientrare in quella dei Desiderj. È 
vero che ben sovente è accompagnata da una 
certa animosità contro i nostri competitori: ma 
il suo principio attivo è il Desiderio della Supe- 
riorità; l’affezione malevola è puramente una 
circostanza concomitante. 

i38. L’affezione malevola non è nemmeno 
un concomitante necessario del desiderio di su- 
periorità. Si può henisj>imo concepire ( sebbene 
il caso non sia troppo frequente ) che l’emula- 
zione entri fra due persone strette della più 
sincera amicizia , senza che un solo sentimento 
di animosità venga a turbarne la buona armonia. 

i3g. Se l’emulazione è accompagnata da una 
affezione malevola, prende il nome à' Invidia. 
La differenza che passa fra questi due princi- 
pj d’azione venne accuratamente stabilita dal 
Dott. Buttler. «L’Emulazione è semplicemente 
« il desiderio della superiorità in concorso di 
» quelli , coi quali ci paragoniamo . 11 desiderio 
■ di conseguire tale superiorità col particolar 
N mezzo del venir gli altri abbassati al di sotto 
» di noi , è propriamente il caratteristico del- 
a rinvidia. Da ciò chiaramente si scorge, che 
a lo scopo reale tanto della naturale passione 
a dell’ Emulazione , che di quella illecita del- 
« r Invidia , è precisamente lo stesso ; e per con- 
a .seguenza che l’inflizione del male non è lo 
» scopo dell’Invidia, ma unicamente il mezzo 
a di cui si serve a raggiungere il suo fine.» 
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i4o. Nel modo medesimo che noi abbiamo > 
degli appelili fettizj , abbiamo anche dei desi- 
derj fattizj . Tutto ciò che ne agevola il posse- 
dimento di qualsiasi oggetto di un desiderio na- 
turale , viene desideralo a vicenda , qual mez- 
zo di pervenire a quel fine; e bene spesso arri- 
va col tempo ad accpiistare nella nostra opinione 
un valore proprio ed intrinseco. È per tal guisa 
che le ricchezze diventano jier alcuni un og- 
getto diretto e finale di ricerca ; quantunque da 
principio non si valutino che puramente come 
un mezzo di procacciarsi altre cose. Cosi avvie- 
ne pure che gli uomini bramino ricchi abiti ed 
equipaggi e servi e addobbi per 1’ estimazione 
in cui sperano di essere tenuti dai più. Tali 
desiderj furono chiamali dal Dott. llutcheson 
Desideri Secondarj. L’origine loro si spiega fa- 
cilmente col principio dell’Associazione. 

S E Z I O N E 'iV. 

I 

'^9 

Delle Affezioni. 

. i4*. Sotto questo titolo sono compresi tutti 
iprincipj attivi, di cui l’oggetto finale e diretto 
è di far provare ad alcuno de’ nostri simili qual- 
che piacere o dolore. Ritenuta questa definizio- 
ne, il Risentimento, la Vendetta , l’ Odio appar- 
tengono alla classe delle nostre affezioni non 
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meno che la Gratitudine e la Compassione . 
Quindi la distinzione delle affezioni in Bene- 
volenti e Malevole. 

I. Delle Affezioni Benevolenti. 

142* Molte sono le nostre affezioni benevo- 
lenti, nè riescirebbe facile enumerarle tutte. 
Le affezioni di Padre e di Figlio , — le affezioni 
di Consanguinità , — l’Amore , — l’Amicizia , -- 
il Patriottismo, — la Benevolenza Universale, — 
la Gratitudine , — la Compassione per gli sven- 
turati, sono alcune delle principali. Oltre alle 
addotte vi hanno altre particolari affezioni be- 
nevolenti, destate in noi dalla considerazione 
di quelle morali qualità che rendono gli altri 
meritevoli di amore, di rispetto o di ammira- 
zione. 

143. Nè già le affezioni benevole sovra enu- 
merate si danno tutte e indistintamente per 
principi originar}, o per fatti primi nella nostra 
costituzione. Al contrario, non v’ha dubbio ch« 
non poche di esse possono venir risolte in un 
solo ed identico principio generale, variamente 
modificato a norma delle circostanze nelle quali 
agisce. Tale questione però, malgrado che altra 
volte si volesse darle maggior importanza, si 
riduce ad una mera questione di metodo. Sia 
che questi principi abbiansi tutti egualmente 
per fatti primi, o che vogliansi alcuni di loro 
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risolubili in altri fatti più universali, essi de- 
vono egualmente riguardarsi come parti costi- 
tuenti della nostra natura. In ciascuna delle 
due ipotesi noi ammiriamo la Superiore Sapien- 
za che accomodò sì bene l’umana natura al po- 
sto nel quale l’ha collocata. — Le leggi che re- 
golano le percezioni àcquisite della vista , for- 
mano certamente una parte della nostra .orga- 
nizzazione, al pari di quelle leggi che regolano 
le primitive nostre percezioni ; e quantunque 
a svilupparsi richiedano negli individui un cer- 
to grado di esperienza e di osservazione , la uni- 
formità dei risultati mostra però, che non v’è 
nulla di arbitrario o di fortuito nella origine loro. 

i 44 - La questione intorno l’origine delle va- 
rie nostre affezioni apre l’adito ad investigazio- 
ni assai curiose. Ma sì fatte ricerche sono di 
troppo minore importanza di quelle che hanno 
per oggetto l’indole, le leggi e il rispettivo nf- 
iicio delle affezioni medesime. In più d’nn si- 
stema di Filosofìa nondimeno questo punto fu 
messo tra i più ùnportanti soggetti di ricerca, 
relativi a questa parte della umana costituzione. 

145. Un minuto esame dell’indole, delle leg- 
gi e dell’uffìcio delle nostre affezioni benevole, 
non sarebbe compatibile col piano di questa 
opera limitata a stabilire definizioni e divisioni, 
aggiuntivi que’ pochi riflessi che si rendono ne- 
cessari a mettere in chiaro l’ andamento che 
tiene. La enumerazione fatta di sopra (§. 1 ^ 2 .) 


Digitizod by Coogle 


67 

accenna l’ordine col quale pnò traltarsi que- 
sta materia in un corso di lezioni di Filosofia 
Morale. Quanto segue si può egualmente appli- 
care a tutti i varj principj compresi sotto i capi 
generali surriportati. 

146. L’esercizio di ogni benevola- affezione è 
accompagnato da una sensazione o emozione 
gradevole. Tanta parte della nostra felicità de- 
riva da questa sorgente , che gli scrittori che 
hanno per oggetto di ricreare lo spirito , si val- 
gono di queste affezioni, come del più sicuro 
veicolo del piacere. Di qui il maggior diletto 
della tragedia e di ogni altro genere di com- 
ponimenti patetici. Quanto poi giovi separare 
in questa maniera la voluttà della compassione 
dalle occasioni di accoppiarvi azioni consenta- 
nee , può essere soggetto di dubbio . 

i 47 > I piaceri delle cordiali affezioni non so- 
no riservati alla sola virtù . Si frammischiano 
anche alle nostre riprovevoli compiacenze , e 
traviano spesso i giovani e gl’ incauti colle at- 
trattive che prestano al vizio ed alla follia. 

14B. Allora eziandio che tali affezioni vengo- 
no deluse del loro scopo, v’è nel dispiacere un 
certo misto di diletto; — e talvolta quest’ulti- 
mo è di gran lunga prevalente > 

149. La causa finale delle emozioni piacevoli 
concomitanti l’ esercizio della Benevolenza in 
tutte le varie modificazioni di essa , è manife- 
stamente di muoverci a coltivare con partico- 
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lare cura una classe dei nostri principi attiri , 
di tanta e sì immediata influenza sul ben essere 
della umana società. 

150. Non ostante però il piacere che deriva 
dal secondare le affezioni benevole , queste non 
sono altrimenti interessate nella loro origine; — 
come fu ad evidenza provato da diversi scrit- 
tori. Questa verità , tuttoché contraria ai sistemi 
di molti Filosofi antichi e moderni , non solo 
combina cogli owj caratteri di questa specie 
di fatti, ma è validamente confermata dall’ana-. 
logia degli altri principj attivi già da noi esa- 
minati. 

151. Abbiamo riconosciuto che la conserva- 
zione deir individuo e il mantenimento della 
specie non sono commessi al solo Amore di noi 
stessi ed alla sola Ragione; ma esistere in noi 
degli appetiti, i quali, senza il soccorso della 
riflessione , ci spingono verso i loro oggetti ri- 
spettivi. Abbiamo inoltre riconosciuto, per ri- 
.spetto all'acquisto delle cognizioni (da cui es- 
senzialmente dipende il perfezionamento del- 
]' individuo e il progredire della specie), ch’esso 
non è unicamente commesso all’Amore di noi 
stessi e alla Benevolenza , ma che noi vi siamo 
indotti dal principio ingenito della Curiosità. 
Si è veduto in seguito che oltre al senso intimo 
del Dovere, un altro motivo a farci tenere una 
condotta virtuosa sta nel desiderio della Estima- 
zione, il quale non solo è uno de’più efflcaci 
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princìpj d’azione, ma si conserva in tutta la 
sua forza sino all'estremo della nostra vita. 
Ora, dacché risulta ad evidenza che gli uomini 
furono destinali a vivere in società, e che la 
unione sociale non potrebbe sussistere senza 
un vicendevole ricambio di buoni ufficj , non 
sarà da aspettarsi, analogamente a’principj del- 
la nostra natura, che un fine si importante sia 
stato esclusivamente commesso ai lenti calcoli 
della Ragione, o alle sottigliezze speculative del- 
l’Amore di noi stessi. Sarà ben più naturale di 
credere che la Natura vi abbia provveduto me- 
diante una classe particolare di principj attivi , 
che agiscano (pari in ciò agli appetiti ed ai desi- 
deri) indipendentemente dalla ridessiune. L’as- 
serire ciò dell’ Affetto di Padre o del sentimen- 
to della Compassione, non è accordare a questi 
principj più di quanto fu attribuito agli appetiti 
della Fame e della Sete: che ci indirizzano a 
dati oggetti, senza alcuna vista di procurare a 
noi stessi un piacere. 

II. Delle Àffezioni Malevole. 

i5a. Queste vengono nel comune discorso 
designate con varj nomi: Odio, Ceiosia, Invi- 
dia, Vendetta, Misantropia; — ma v’è luogo a 
ritenere che non abbiavi altro principio di que- 
sto genere , impresso dalla Natura nell’animo 
nostro , tranne il principio del Risentimento . 
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Gii altri sono innesti fatti su questo tronco dalle 
nostre opinioni erronee e dai nostri abiti viziosi. 

i53. 11 Risentimento fu suddiviso in Istintivo 
e Deliberato. Il primo agisce nell’uomo appun- 
to come negli animali bruti; e ci fu dato per 
guarentirci dagli attacchi improvvisi, allorché 
la ragione arriverebbe troppo tardi in nostro 
soccorso. Questa sorta di Risentimento si cal- 
ma, persuasi appena che nulla si meditava con- 
tro di noi. 

i54- Il Risentimento Deliberato non si desta 
che per un’ óffesa pensata ; però implica un sen- 
so di giustizia , una nozione di bene e di male 
morale. 

155. Il Risentimento eccitato da un’ offesa re- 
cata ad un altro, si chiama propriamente /^de- 
gnazione. In ambedue i casi il principio d’azio- 
ne sembra avere la stessa, radice , e mirare al- 
l’oggetto, non già d' infliggere dolore ad un es- 
sere sensibile, ma di punire l’ingiustizia e la 
durezza . 

156. Se da una parte tutte le affezioni bene- 
volenti sono accompagnate da sensazioni grade- 
voli, tutte le affezioni malevole dall'altra sono 
sorgenti di dispiacere e d'inquietudine. Ciò dica- 
si anche del Risentimento , per ragionevole mo- 
tivo che se n’abbia dall’altrui ingiusto contegno. 

iSy. Traendo in rivista le nostre facoltà atti- 
ve non abbiamo fatto parola delle Passioni. Il 
motivo si è , che questo nome , a stretto rigore , 
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ron appartiene esclusiTamente a veruna classe 
tii quei principi ; ma è indistintamente applica- 
tile a tutti, quando si lascino varcare i confini 
della moderazione. Allora succede nella nostra 
nacchina una straordinaria agitazione o turba- 
nento; la nostra ragione è alterata ; noi perdia- 
no'in certo modo l’impero di noi stessi, e sia- 
no spinti ad agire da un impulso pressoché ir- 
resistibile. Air Ambizione , al Desiderio della 
celebrità, all’Avarizia, alla Compassione, al- 
.'Amore, alla Gratitudine, al Risentimento, al- 
l’Indegnazione , può egualmente, in certe cir- 
costanze, convenire l’appellativo di Passioni. 
Mominando però in generale passione ( passion 
loi comunemente intendiamo la passione del 
lisentimento ; forse perchè quest’affezione al- 
tura più la ragione, e ci lascia meno il governo 
dinoi stessi, che non qualsivoglia altro princi- 
pi» attivo proprio della nostra natura ('), 


(ri Quest’ o>servazion« dell’ Autore sulla voce inglese passion 
non può letteralmente applicarsi al corrispondente vocabolo 
■(alialo. Passion in inglese significa propriamente un accesso 
di colera. Anche presso di noi però il vocabolo passione, ol- 
tre la significazione generica di ui^ abituale aflctto e di una 
forte iiclinazione predominante, ne ha una particolare, che 
corrispoide a travaglio, dolore, stato penoso dell'animo. È da 
notare eie tanto i nostriYocabolarj (veggasi la Crusca e l’Al- 
bcrti), qianto il Dizionario inglese (veggasi Johnson), regi- 
strano pei la prima la significazione particolare e piò ristret- 
ta, e per a seconda la estratta o generica. Quella dunque ò 
la origlnarii, questa la derivata in ambedue le lingue. (Nota 
del Traduttire) 
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SEZIONE V. 

DelV Untore di sé stesso . 

1 38. Se i soli principj attiri sin qui descritti 
entrassero a comporre l’uomo, la sua costitU’ 
zione sarebbe consimile a quella dei bruti. Ma 
la ragione della quale è dotato, diversifica es> 
senzialmente dalla loro la sua natura e condì* 
zione . 

1 5g. I bruti sono incapaci di antivedere le 
conseguenze delle loro azioni , o d' instituire 
confronto tra’ diversi godimenti che possono prò 
curarsi : per quanto è a noi concesso di cono- 
scere, essi cedono ad. ogni impulso del momei* 
to. Ma l’uomo può consultare tutti insieme! 
varj suoi principj d’azione, e stabilire a sè stes- 
so un piano di condotta per giungere al conie- 
guimento degli oggetti da lui preferiti. £ ::iò 
implica la potenza di negare , quando che ùa , 
all’uno o aU’alttro particolare principio attiu) il 
soddisfacimento che domanda. 

160 . Giusta il particolare principio attive, che 
abitualmente influisce sulla condotta di vno, il 
di lui carattere si distingue col nome di Avaro, 
Ambizioso, Studioso, o Sensuale. 11 suo tenore 
di vita è più o meno sistematico, secondo che 
egli si attiene o devia dal suo piano generale. 
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161. Una sistematica perseveranza nel pro- 
seguimento (li un fine, mentre da un lato è 
necessaria al pieno soddisfacimento della no- 
stra passione predominante, è altresì di gran 
lunga più conducevole al generale perfezio- 
namento della nostra mente, che- non una 
distrazione dell'attenzione risultante da una 
scelta non ponderata fra le varie direzioni 
che la vita ci presenta. Persino l'uomo si8te^ 
maticamente voluttuoso può procacciarsi una 
maggiore varietà di godimenti sensuali, e con- 
tinuare a goderne in età più avanzata, che lo 
sconsiderato dissoluto. £ sebbene gli oggetti 
de' suoi pensieri siano di una classe troppo 
inferiore, di rado avviene, che dall' abituale 
ed uniforme loro direzione non ne venga un 
certo grado di coltura alle sue facoltà intel- 
lettuali. 

162. La sola obbiezione che può per avven- 
tura farsi a quest' ultima osservazione, è di co- 
loro, il di cui prevalente principio d'azione si 
è la inanità. Questi prendendo norme alla pro- 
pria condotta al di fuori di loro, devono di 
conseguenza agire con perpetua oscillazione , e 
tendere ad oggetti fira loro contradditorj.— Però 
si troverà di costoro, che sebbene abbiano so- 
vente prodotte azioni brillanti, di rado perven- 
nero all'eccellènza in alcuna particolare carrie- 
ra; tranne i casi ne’ quali, per una straordina- 
ria combinazione di circostanze accidentali , 
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questa carriera yenisse loro segnata per tutta 
la yita dalla pubblica opinione. 

163. Un piano sistematico di vita, inaltera- 
bilmente diretto verso una classe particolare di 
oggetti , è più opportuno al conseguimento del- 
la felicità, che non una vita regolata soltanto 
da eventuali appetiti ed inclinazioni. Persino 
coloro che non riconoscono alcun principio di 
moralità vanno meno soggetti a quell'angustia 
e perplessità di animo, che non manca d’intor- 
bidare la quiete degli uomini di un carattere 
misto ed incoerente. 

164 . In un altro punto ed assai importante la 
natura dell’uomo differisce da quella delle be- 
stie. Egli sa profittare dell'esperienza acquista- 
ta , rinunciando a quei godimenti cui terranno 
dietro disagi e dolori , e assoggettandosi a leg- 
gieri mali, che sa dover procurargli maggiori be- 
ni. Può, in una parola, formarsi un’idea gene- 
rale della Felicità, e deliberare sui mezzi più 
sicuri a conseguirla. 

165. La sola idea della Felicità la annunzia per 
un oggetto per sè desiderabile ; quindi l’Amor 
di sè è un principio attivo assai diverso dagli 
altri fin qui esaminati. Questi, per quanto noi 
ne sappiamo , possono essere 1’ effetto di natu- 
rali disposizioni, varie ne’varj individui; e fu- 
rono perciò detti principj congeniti. Il desiderio 
della felicità invece può dirsi un razionale prin- 
cipio d’azione, essendo ■ proprio soltanto di es- 

il 
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seri dotati di ragione , ed alla ragione stessa 
inerente. 

166. Intitolando questa Sezione dell' Amor 
di noi stessi j ho ritenuto la denominazione in 
uso presso i moderni Filosofi. 11 Tocabolo però 
non è esalto, dacché suggerisce l’idea di un'ana- 
logia ( che in fatto non esiste ) fra quei riguardo 
che ciascun essere razionale deve di necessità 
avere alla propria felicità , e quelle altre affe- 
zioni henevole che ci legano ai nostri simili. — 
Conviene altresì distinguere l’Amore di noi stes- 
si dall’Egoismo, giacché l’uso promiscuo e indi- 
stinto di queste parole ha recato molta confu- 
sione ed oscurità nelle questioni pertinenti al- 
r.Elica . 

167. La parola Egoismo si adopera sempre in 
senso sfavorevole: però taluni credettero che 
r indole del vizio stia in un’eccessiva cura della 
propria felicità. E da notare a questo proposito 
che noi appelliamo egoistica l’avarizia e la bas- 
sa voluttà, non mai il desiderio del sapere o i 
moti virtuosi, sebbene questi siano fuor di dub- 
bio sorgente di più. squisiti piaceri che le ric- 
chezze o la sensualità non possono procacciare. 

16B. Considerando più da vicino la cosa, si 
troverà forse: Che la parola Egoismo, se ven- 
ga applicata ad una data nostra direzione , non 
si riferisce altrimenti al motivo da cui tale no- 
stra direzione procede, ma sì bene &\\' influen- 
za' eh’ essa ha sulla nostra condotta. Nè i no- 
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stri corporali appetiti , nè 1’ avarizia, nè la cu- 
riosità , nè il desiderio della perfezione mora- 
le provengono dall’ Amor proprio: "bensì talu- 
ni di questi principj d’azione tendono in certo 
modo a staccarci dall’unione sociale più di al- 
cuni altri ; e se non attestano una maggior cura 
della nostra individuale felicità , danno per lo 
meno a divedere in noi più d’indifferenza per 
la felicità dei nostri simili. A dirigere le azioni 
e le tendenze dell’ avaro non entra alcun senti- 
mento od affezione sociale: al contrario quel- 
le inclinazioni tendono a porre continuamente 
ì suoi interessi in collisione cogli altrui. I godi- 
menti dell’uomo sensuale si concentrano tutti 
influì solo: chi pertanto ne va abitualmente 
in traccia , deve di necessità trasandare i suoi 
doveri verso gli altri. La cosa è ben diversa 
riguardo al desiderio del sapere, non essendo 
questo mai scompagnato da un intimo e forte 
impulso ad espandersi e comunicare ; e riguar- 
do all’amore della perfezione morale, che nella 
pratica sua tendenza è sì coincidente col prin- 
cipio della Benevolenza , che parecchi scrittori 
pensarono risolvere l'un princìpio nell’altro. 

169. Che la parola Egoismo non equivalga 
per verun conto alla cura della nostra indivi- 
duale felicità, risulta pure da ciò, che noi con- 
danniamo le azioni comunemente dette egoisti- 
che ^ anche pel sagribcìo ch’esse esigono dei 
nostri veri interessi agli inferiori principj della 
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nostra natura. Allorché noi, a cagion d’ esem* 
pio , vediamo uno fatto schiavo de' suoi corpo* 
Tali appetiti, lungi dal riguardarlo come predo* 
minato da un eccessivo amor di sè stesso, sen* 
tiamo invece per lui compassione e dispregio, 
perchè trascuri quei più nobili piaceri ch’egli 
potrebbe procurarsi. 


SEZIONE VI. . 

Delia Facoltà Morale. 

ARTICOLO PRIMO 

Osservazioni generali sulla Facoltà Morale ^ spe- 
cialmente per dimostrare eh" essa è un Prin- 
cipio primitivo nella nostra natura^ e non ri- 
solubile in verun altro Principio o Principi 
più semplici. 

170. I fatti accennati nell'ultimo paragrafo 
della precedente sezione indussero alcuni Fi- 
losofi a conchiudere, che la Virtù sia un puro 
oggetto di calcolo, e il senso del Dovere una 
sorta di amor proprio razionale. £ non era fuori 
del naturale di pensare così , giacché troviamo 
che in generale questi due principj conducono 
al medesimo tenore di azioni; e vi ha luogo a 
credere che , se noi avessimo una più estesa 
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cognizione dell’ Universo , li vedremmo agire 
conformemente in ogni caso ({ualunque. 

17 1. Che però noi abbiamo un intimo senso 
del dovere, il quale non può venir risolto nel- 
la cura della nostra felicità , si evince da varie 
considerazioni. , 

i.o In tutti i linguaggi vi hanno vocaboli 
equivalenti a Dovere ed Interesse, e il signifi- 
cato di queste parole fu mai sempre distinto. 
Questi termini coincidono in genere nella varia 
loro applicazione, ma importano idee diverse. 

2.» Le emozioni nascenti dalla contempla- 
zione di. ciò eh’ è giusto ed ingiusto nella con- 
dotta della vita, diversificano d’intensità e di 
qualità da quelle prodotte da un calcolato ri- 
guardo alla nostra propria felicità. Ciò si rimar- 
ca specialmente nelle emozioni eccitate dalla 
morale condotta degli altri; poiché per natura 
noi siamo troppo facili ad illuderci per giudica- 
re imparzialmenté delle nostre proprie azioni. 
Le emozioni risvegliate da caratteri a noi pre- 
sentati in istorie o racconti , sono talvolta più 
vive di quelle che proviamo al ravvisare consi- 
mili qualità nei nostri conoscenti; c ciò per la 
ragione, che nel primo caso il nostro giudizio è 
meno sottoposto ad essere influito da parzialità 
o prevenzione ; locché avviene troppo sovente 
nel secondo. Le rappresentazioni teatrali por- 
gono la più opportuna occasione di notare que- 
st’effetto. Ritenuto ebe ogni sorta di Entusiasmo 
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agisca con maggior efficacia sugli uomini, al- 
lorché riuniti in molti, i nostri sentiménti mo- 
rali si producono in proporzione maggiore nel 
teatro, che nella solitudine del gabinetto. Però 
ogni più leggier tocco del Poeta suscita ed esal- 
ta le passioni degli astanti, ed estrae lagrime in- 
Tolontarie dagli uomini più temperati ed equa- 
nimi e di maggior riserbo. 

3.® Sebbene i Filosofi abbiano provato che il 
senso del dovere ed una ben intesa cura del- 
la propria felicità cospirino nella maggior par- 
te de’ casi a dare una medesima direzione alla 
nostra condotta; ciocché esclude ogni dubbio 
che anche in questo mondo una vita virtuosa 
sia la vera sapienza ; pure questa verità non è 
per sé ovvia al comune degli uomini, ma piut- 
tosto inferita da una veduta comprensiva del 
corso delle umane cosej e da un’accurata in- 
vestigazione delle più rim'ote conseguenze del- 
le varie nostre azioni. Sono quindi l’esperienza 
eia riflessione che c’insegnano, essere la prati- 
ca della virtù atta a promuovere il nostro ben 
essere temporale ; epperò le principali regole 
della morale, alla portata di tutti, non possono 
essere state unicamente suggerite agli uomini 
da una vista di loro particolar interesse. 

172. Ad invalidare alcuni de’ sovrallegati ar- 
gomenti fu asserito, che le regole della morale 
vennero la prima volta promulgate da Filosofi 
e Politici ; ed essere un mero effetto della edu- 
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cazione se esse appajono originarle nella na< 
tnra umana. — La disparità di opinioni nei 
diversi popoli intorno la moralità di certe azio* 
ni, si ebbe per una convincente conferma di 
questa dottrina. 

173. L’influenza della educazione però, per 
grande che sia , è ristretta fra certi limiti ; per- 
chè gli è appunto cooperando co’ principi natu- 
rali della mente, che essa produce i suoi effetti. 
Anzi questa stessa attitudine a ricevere l’edu- 
cazione, riconosciuta nell’ intera specie, suppo- 
ne la preesistenza di alcuni principi comuni a 
lutto il genere umano. 

174 - L’effetto dell’educazione nel variare gli 
aspetti della natura umana , dipende da quella 
legge della nostra costituzione, che abbiamo 
più sopra denominata Associazióne delle Idee. 
E questa legge suppone, in ogni caso, che v’ab- 
biano opinioni e sentimenti essenziali nella 
umana costituzione, combinandosi coi quali le 
circostanze esteriori s’impossessano della men- 
te, e la riconciliano colla situazione che le toc- 
ca in sorte. ' 

175. L’educazione può diversificare in casi 
particolari le opinioni degli individui intorno 
al bello ed al sublime; ma non saprebbe crea- 
re in noi le idee del Bello o del Deforme , del 
Grande o dell’Abbietto. Per egual modo l’edu- 
cazione può influire a variare i nostri giudizj 
intorno date azioni; ma non può già imprimerci 
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le nozioni generali di Giusto ed Ingiusto , di 
Merito c Demerito. 

176. Anche i fatti storici citati a dimostrare 
che i nostri giudizj morali sono in tutto fattizj , 
si troveranno^ dietro un più attento esame, esse* 
re stati travisati , o condurre a conseguenze to* 
talmente opposte a quelle che se ne vollero in- 
ferire; voltachè si faccia debito conto: i.** Dello 
diverse circostanze in cui l’uomo si trova nei 
diversi periodi della società. 2.“ Della varietà 
delle sue opinioni speculative. 3 .® Della varia 
importanza morale di un’ azione medesima se- 
condo le diverse costumanze invalse. 

177. Tutte le allegate dottrine, sebbene erro- 
nee, furono pure sostenute da scrittori per nulla 
avversi alla causa della morale. Ma alcuni li- 
cenziosi Moralisti non si fermarono qui, e pre- 
tesero mantenere , che i motivi 0 principi di 
azione sono necessariamente in tutti gli uomini 
gli stessi , e che noi diamo il nome di Virtù a 
ciò che in effetto è mera Ipocrisia. 

178. La spiacevole impressione che lascia nel 
nostro animo si fatto quadro della natura uma- 
na , prova assai contro la sua verità. Se realmen- 
te non esistesse una essenziale differenza tra la 
virtù ed il vizio , d’ onde verrebbe che noi giu- 
dichiamo la tal classe di qualità morali, di mag- 
gior eccellenza e merito della tal altra ? Per- 
chè abbiamo l’Orgoglio, la Vanità, l’Egoismo 
per moventi raen nobili dell’ Amicizia, del Pa- 

6 
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triottismo disuileressalo , o di una deliberata e 
perseverante osservanza di ciò che reputiamo 
costituire i nostri doveri ? Perchè la nostra Spe- 
cie ne appaga meno , considerata secondo i prin- 
cipj di un dato sistema filosofico , anziché di 
un altro? 

1 79. Un errore comune a' Moralisti licenziosi 
si è quello di confondere la questione intorno 
gli abiti attuali dell’ uomo coll’altra questione 
sulla effettiva sussistenza delle distinzioni mo- 
rali ; e di sostituire la satira del vizio e della 
follìa all’esame filosofico dei principj costituenti 
la nostra natura. Ammessa per vera la pittura 
che alcune volte fu fatta della umana deprava- 
zione , la tristezza ed amarezza che lascia nel 
cuore dimostrano abbastanza essere noi creati 
col desiderio ed il naturale sentimento di am- 
mirazione della perfezione morale, e che tale 
principio è in noi ingenito , ed una legge della 
nostra natura. «La stessa ipocrisia (osservò La- 
» Rochefoucauld ) è un omaggio che il vizia 
» rende alla virtù. » 
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S E Z I O N E VI. 

S 

Della Facoltà Morale. 

ARTICOLO SECONDO 
# • 

Analisi delle nostre Percezioni ed Emozioni 
Morali. 

i8o. Stabilito il principio della percezione 
morale in genere , come un essenziale elemento 
della umana costituzione, la prima questione . 
che dopo si presenta è: come si formino le no- 
stre nozioni del Giusto e dell’Ingiusto? Dob- 
biamo rapportarle ad un particolare principio 
della nostra natura, destinato alla percezione 
di queste qualità, come i nostri sensi sono de- 
stinati e servono a percepire le qualità mate- 
riali? — o se n’ effettua la percezione per mez- 
zo di queir identica facoltà intellettuale, che 
giunge allo scoprimento della verità nelle scien- 
ze astrette? — o veramente sono tali nozioni 
risolubili in nozioni ancor più semplici e gene- 
rali ch’esse medesime non sono? Ciascuna di 
queste opinioni fu sostenuta da celebri scritto- 
ri. Per giudicare di questo punto di controver- 
sia si esamini con attenzione lo statò del nostro 
animo, allorché siamo spettatori di un’azione 
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buona o cattiva fatta da altri, o quando riflet- 
tiamo sulle azioni nostre proprie. In questi casi 
siamo consapevoli a noi stessi' di tre cose : 

1. ° Della percezione di un’azione come Giu- 
sta o Ingiusta. 

2 . ° Di una emozione piacevole o penosa , 
che varia nel suo grado d’ intensità giusta la 
maggiore o minore suscettibilità della nostra 
sensibilità morale. 

3.0 Di una percezione del merito o demerito 
dell’agente. 

i.o Della Percezione del Giusto e deW Ingiusto. 

i8i. La questione intorno l’origine delle no- 
stre idee morali sorse fra i moderni dopo gli 
scritti di Hobbes. Per di lui sentimento, l’ap- 
provazione che noi accordiamo alle azioni vir- 
tuose, o utili alla società, muove dal principio 
dell’amor di noi stessi, sapendo noi che tutto 
quanto promuove il ‘ben essere della società , 
( ■ ridonda per ciò solo, sebbene in via indiretta, 

a nostro particolare giovamento. — Egli andò 
più avanti e sostenne , che siccome noi andia- 
mo debitori allo stabilimento dei governi dei 
vantaggi tutti e della sicurezza della vita socia- 
le, per ciò stesso le leggi emanate dal civile 
magistrato sono l’unico tipo della morale. 

i8a. Il Doti. Cudworth, il primo a dimostrare 
in un modo soddisfacente , contro il sistema di 
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Hobbes , che le nostre nozioni del Giasto e del- 
r Ingiusto non sono desunte dalla legge positiva, 
rapportò l’ origine di tali nozioni alla facoltà 
che distingue il vero dal falso: e per qualche 
tempo si udì ripetere da' Moralisti , consistere 
la virtù, non altrimenti nell’ obbedire ai pre- 
cetti dell’autorità, ma bensì in una condotta 
consentanea alla ragione. 

i83. Sino a Cudworth non erasi ancora pen- 
sato a classificare con accuratezza i principi 
della mente umana. Quindi l’uffìzio da lui at- 
tribuito alla ragione, di abilitarci a scernere gli 
inerenti e distintivi caratteri del giusto e dei- 
r ingiusto , non incontrò opposizione , e si ri- 
tenne non signifìcar altro, se non che esista una 
distinzione fìssa ed inalterabile fra il giusto e 
r ingiusto , come tra il vero ed il falso ; e che 
l’una e l’altra di queste distinzioni si percepi- 
scano dalle nostre facoltà razionali, di quelle 
facoltà cioè, che ci sollevano al di sopra dei 
bruti. 

184 . 11 Saggio di Locke portò in questo ramo 
del sapere una precisione di linguaggio fino al- 
lora sconosciuta ; ed i Filosofi appresero da lui 
a distinguere nell’ uomo una varietà di poten- 
ze, state sino a quel tempo generalmente con- 
fuse. Nullameno la sua opera con questi grandi 
pregi ha degli essenziali difetti , soprattutto lad^ 
dove pretese derivare tutte le nostre cognizioni 
esclusivamente dalla sensazione e dalla rifles- 
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sione. Queste , a suo dire , sono le fonti di tutte 
le nostre idee semplici; e l’unica facoltà della 
mente è di eseguire certe operazioni nell’ Ana- 
lizzare, Combinare, Confrontare ec. i diversi 
materiali che le prime le forniscono. 

1 85 . Sì fatto sistema trasse Locke in alcune 
pericolose opinioni circa l’essenza delle distin- 
zioni morali : egli pare averle tenute per un ef- 
fetto dell’ Educazione e del Costume. E per ve- 
rità , se i vocaboli di Giusto ed Ingiusto non 
esprimono idee semplici, ne’ rapporti discerni- 
bili col soccorso della ragione, come evitare si- 
mile conseguenza ? 

186. All’oggetto di conciliare il sistema di 
Locke sull’ origine delle nostre idee, coll' immu- 
tabilità delle distinzioni morali , furono imma- 
ginate varie teorie intorno la natura della virtù. 
Taluno la faceva consistere in una condotta conr 
forme alla Convenienza delle cose: altri, in una 
condotta consentanea al Vero. — L’oggetto prin- 
cipale di queste teorie è l’identico: — di esclu- 
dere il Giusto e r Ingiusto dal numero delle 
idee semplici, e di risolvere la rettitudine mo- 
rale in una conformità con alcuni rapporti sco- 
perti dalla ragione o dall’ intelletto. 

1 87. Il Doti. Huteheson vide l’ inutilità di 
questi tentativi; però fu indotto, uniformandosi 
ai linguaggio della Filosofìa di Locke, a rappor- 
tare l’origine delle nostre idee morali ad una 
particolare facoltà di percezione , alla quale 
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diede il nomedi Senso Morale. « Tutte le idee, 
» dice egli , ossiano i materiali de' nostri ragio- 

• namenti e giudizj,si ricevono da qualche im- 
» mediata facoltà di percezione, interna od ester- 
» na, che diremo sensi. Il raziocinio o l’ intellet- 
» to non sembra creare alcun nuovo genere di 
» idee , bensì scoprire o discernere i rapporti 

• delle idee ricevute. » 

1 88. Secondo questo sistema , nel modo che 
fu comunemente inteso , le nostre percezioni 
del giusto e dell’ingiusto sono impressioni che 
la nostra mente è atta a ricevere da azioni par- 
ticolari; non dissimili dal gusto e dall' avver- 
sione dataci per alcuni oggetti particolari dai 
nostri sensi esterni od interni. 

189. Dall'ipotesi di un senso morale molte 
conclusioni scettiche furono dedotte da’ più re- 
centi scrittori. Le parole Giusto ed Ingiusto, 
ohbiettarono , non significar nulla quanto agli 
oggetti cui vengono applicate, non più che » 
qualificativi di dolce e d’ amaro , di gradevole 
e molesto ; ma indicare soltanto certi effetti 
prodotti sull’ animo dello spettatore. Epperò, 
siccome è inesatta espressione (secondo le dot- 
trine della Filosofia moderna ) il dire di un og- 
getto del gusto , eh’ è dolce ; o del calore , che 
esiste nel fuoco ; essere del pari inesatto asseri- 
re delle azioni, ch'elle sono giuste od ingiuste. 
Assurdo quindi parlare della niOTalità, come 
di una cosa indipendente ed immutabile, sor- 
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gendo essa da relazioni accidentali fra la no* 

. stra costituzione e dati oggetti particolari . 

190. Ad effetto di evitare queste pretese con- 
seguenze della Filosofia del Dott. Hutcheson , 
scrittori posteriori , c fra questi Price , vollero 
far rivivere il sistema di Cudworth, con dimo- 
strare, che le distinzioni morali essendo perce- 
pite dalla ragione o dall' intelletto , sono im- 
mutabili come ogni altra specie di verità. 

igi. Questa è la più importante fra le que- 
stioni relative alla teorica della morale. L'oscu- 
rità nella quale è ravvolta, nasce principalmen- 
te dall'uso di termini indeterminati ed ambigui. 

193. Che le distinzioni morali si percepisca- 
no da un senso, è implicitamente inferito nella 
definizione del senso data da Hutcheson (§.187.); ^ 
semprechè si conceda (come esplicitamente fe- 
ce Price) che le parole Giusto ed In^usto espri- 
mono idee semplici , 0 idee non suscettibili di 
analisi. 

198. Si noti di più, a giustificazione di Hut- 
cheson , che le conseguenze scettiche tirate dal- 
la sua ipotesi di un senso morale, non ne ri- 
sultano necessariamente. Per mala, sorte egli 
tolse la più parte de' suoi esempj dalle qualità 
secondarie della materia, le quali da Cartesio 
in poi i Filosofi sogliono riferire alla mente, 
anziché agli oggetti esteriori. Suppongasi in- 
vece che le nostre percezioni del Giusto e del- 
l'Ingiusto siano analoghe alle percezioni della' 
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Estensione , della Figura e di altre qualità pri- 
marie ; la realtà ed immutabilità delle distin- 
zioni morali apparirà a qualsiasi imparziale os- 
servatore bastevolmente fondata (§§,3i.e 3a.). 

194- La definizione però del Senso data da. 
Hutcheson è troppo generica , e a prima vista 
si riconosce scaturire dal sistema di Locke sul- 
r origine delle nostre idee ( §. 1 84- ) . Le parole 
di Causa ed Effetto, Durata, Numero, Egua- 
glianza , Identità ed altre molte , esprimono 
altrettante idee semplici, del pari che le parole 
Diusto ed Ingiusto: pure sarebbe assurdo voler 
riferire ciascuna di esse ad una facoltà partico- 
lare di percezione. — Nonostante però, siccome 
quest’espressione di Senso Morale è ora sanci- 
ta dall' uso , e purché si applichi propriamente 
non può trarre a conseguenze pericolose ;'così 
potrà ritenersi , senza tema di errare, nel lin- 
guaggio dell’Elica. 

igS. In qual parte di noi diremo dunque 
che abbiano origine le idee del Giusto e del- 
l’Ingiusto? — Nell’ Intelletto, asserisce Price; 
e pretende , provare , contro Locke e i suoi se- 
guaci, che «la-potenza che intende, o la facol- 
»tà che discerne la verità, è una sorgente di 
ji nuove idee . » . 

196. Questa disputa si aggira principalmente 
sul significato delle parole . L’ origine delle no- 
stre idee di giusto ed ingiusto è evidentemente 
la stessa .che quella delle altre idee semplici 
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soprammentovate,e raltribuirla o negarla all' in- 
telletto sembra una questione di mero ordine; 
purché si convenga in questo, che le parole 
Giusto ed Ingiusto esprimono qualità di azioni , 
e non semplicemente una facoltà di risvegliare 
nell’ animo nostro certe sensazioni piacevoli o 
disgustose . 

197. Varrà forse a prevenire qualche obbiezio- 
ne contro illinguaggio di Cudwort e Price l'os- 
servare, che la parola Ragione è impiegata in 
significati assai differenti. Alcune volte si usa 
ad esprimere il complesso di quelle facoltà che 
pongono l'uomo al di sopra dei bruti, e costi- 
tuiscono la sua natura razionale ; — e forse più 
particolarmente le sue facoltà intellettuali. Al- 
cune volte per indicare la facoltà di fare dedu- 
zioni o argomentazioni . Quel primo è il signi- 
ficalo, nel quale la parola Ragione si adopera 
nel comune favellare ; ed è in questo senso che 
sembra usata da quegli scrittori che ripetono 
dalla Ragione l’origine delle nostre idee morali. 
I loro avversar) dall’ altra parte intendono ge- 
neralmente per Ragione la facoltà di dedurre e 
argomentare ; significato anch’ esso non arbitra- 
rio nè falso , per la somiglianza che sussiste fra 
le parole Ragione e Ragionare j ma che non 
combina coll’ accezione più comune di un tale 
vocabolo. «Nessuna delle ipotesi hn qui imma- 
« ginate ( dice Campbell ) potè provare , che 
» mediante la facoltà discorsiva , senza il soc- 

/ 
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N corso di alcun' altra potenza mentale , noi 
» possiamo avere nozione alcuna del bello o 
• del buono.» (■>. L'osservazione è verissima, 
ed applicabile a tutti i sistemi che ascrivono 
alla Ragione 1 ' origine delle nostre idee morali, 
se vogliansi usare per sinonime le espressioni 
di Ragione e Facoltà di Ragionare. Ma se la pri- 
ma si adoperi in un senso più lato, e per in- 
dicare precisamente la nostra natura razionale 
ed intellettuale, non pare improprio di attri- 
buire ad essa l’origine di quelle nozioni sempli- 
ci che non vengono già destate nell' animo per 
l’azione immediata dei sensi, ma nascono dal- 
l’esercizio delle facoltà intellettuali sui varj loro 
oggetti. 

19B. Si potrebbe citare buon numero di 
giudizj intuitivi, implicanti idee semplici, di 
cui è impossibile rintracciare l'origine, fuorché 
nella facoltà stessa che ci abilita a formare 
que' giudizj . Cosi ella è certo una verità in- 
tuitiva, che tutte le sensazioni delle quali io 
m’ accorgo o mi risovvengo , appartengono ad 
uno e identico individuo, ch'io appello me stes~ 
so. Ecco un giudizio intuitivo che comprende 
l'idea semplice deW' Identità. — Per egual ma- 
niera i cangiamenti che osservo nell'Universo 
m' imprimono la credenza , che qualche causa 
debba averli prodotti. Ed ecco un giudizio in- 


(i) Filosofia dalla Xettorica, voi. I., pag. ao4- 
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luitivo contenente l’ idea semplice di Causalità. 
— Allorché noi osserviamo gli angoli adiacenti 
formati da una linea retta sovrapposta ad un’al- 
tra, e riconosciamo che la somma di essi è egua- 
le a due angoli retti, il giudizio che noi faccia- 
mo implica l’idea semplice di Eguaglianza. — 
Il dire pertanto, che la Ragione o l’ Intelletto 
è una sorgente di nuove idee, non è un’espres- 
sione così impropria come si volle supporre. — 
Secondo Locke, i Sensi ci forniscono le idee , e 
la Ragione ne scopre la reciproca convenienza 
o disconvenienza. Ma il vero si è, che in pa- 
recchi casi queste percezioni di convenienza o 
disconvenienza sono idee semplici, non suscet- 
tive d’analisi, e la di cui origine deve quindi 
rapportarsi alla Ragione, secondo lo stesso si- 
stema di Locke. 

igg. Qualunque però sia la nostra opinione 
su questo punto, poco rileva, purché si conce- 
da che le parole Giusto ed Ingiusto esprimono 
qualità di azioni. Quando io dico d’un atto con- 
forme al dritto , che è giusto ; intendo io forse 
unicamente di asserire che un tal atto desta pia- 
cere nel mio animo, come un dato colore reca 
un certo diletto al mio occhio, per un rapporto 
eh’ esso ha coll’organo: o non intendo piuttosto 
di esprimere una verità indipendente dalla mia 
costituzione , come l’ eguaglianza dei tre angoli 
di un triangolo a due angoli retti? Si può esten- 
dere lo scetticismo tanto a questa verità mate- 
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niatica , quanto a quella morale ; ma nè l' una 
nè l’altra ponno essere confutate con argomenti. 

300 . La immutabilità delle distinzioni morali 
fu rivocata in dubbio dagli scrittori scettici non 
solo, ma altresì da alcuni Filosofi che adotta* 
rono i loro principj colla pia intenzione di yiep* 
più esaltarè le perfezioni della Divinità. Questi 
Autori non sì avvedono che tutto ciò ch’essi ag- 
giungono al suo potere ed alla sua grandezza, 
lo detraggono a’ suoi attributi morali ; perchè , 
ove le distinzioni morali non fossero immuta- 
bili ed eterne, sarebb| assurdo parlare della 
bontà c giustizia di Dio, 

2.® Delle Emozioni Gradevoli e Spiacevoli deri- 
vanti dalla Percezione di ciò eh' è moralmen- 
te Giusto o Ingiusto nella Condotta. 

201. E impossibile essere spettatore di una 
buona azione, e non provare una certa affezio- 
ne benevolente, sia d'amore o di rispetto , per 
chi l’ha operata; però accoppiandosi a ciascuna 
affezione benevola una sensazione gradevole, 
ogni buona azione debb’ essere sorgente di pia- 
cere per chi la osserva. Oltracciò, altre sensa- 
zioni gradevoli, come sarebbero di ordine, di 
utilità, di tranquillità di spirito ec., vengono col 
tempo ad associarsi all’idea generica di una vir- 
tuosa condotta. 
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202 . Queste qualità inerenti alle buone azio- 

ni, e che destano gradevoli sensazioni nell’ ani- 
mo dello spettatore , costituiscono poi ciò che 
alcuni Moralisti appellarono la Bellezza della 
virtù. , 

203. Lo stesso principio può servire, nell’op- 
posto caso , a spiegare che voglia intendersi 
quando si parla della Deformità del vizio. 

2o 4* La nostra percezione del bello morale e 
della morale deformità è evidentemente distinta 
dalla mera percezione delle azioni come giuste 
o ingiuste. Tale distinzione però non fu abba- 
stanza rimarcata dai Filosofi. — Tra’ moderni 
principalmente alcuni hanno considerale le no- 
stre percezioni delle azioni quasi unicamente 
sotto il rapporto della giustizia od ingiustizia ; 
e resero cosi le opere loro troppo astratte e 
fredde. Altri invece insistendo esclusivamente 
sulla nostra percezione della bellezza- e defor- 
mità morale, diedero nell’entusiastico e nel de- 
clamatorio, ed hanno fornito a’ Moralisti licen- 
ziosi un pretesto per combattere la immutabi- 
lità delle distinzioni morali. 

2o5. Le emozioni di piacere o disgusto na- 
scenti dalla contemplazione della bellezza o 
deformità morale, sono tanto più squisite di al- 
tra qualunque causala dalla percezione delle 
forme corporee, che alcuni Filosofi credettero, 
le parole Bello e Sublime esprimere Ietterai- 
mente le qualità stesse della mente; e che gli 
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oggetti materiali agissero sopra di noi solo per 
mezzo delle idee morali che destano. Questa 
era una prediletta dottrina della Scuola Socra- 
tica, e fu sostenuta con molto acume anche da 
parecchi moderni. 

206. Qualunque sia la nostra opinione su 
questo punto speculativo , è indubitabile il fat- 
to , che le buone azioni ed i caratteri virtuosi 
sono gli oggetti più piacevoli per l'umana men- 
te ; ed inoltre , che non esistono nel mondo 
esteriore allettativi altrettanto possenti, quanto 
quelli che ci persuadono a coltivare quelle 
qualità che costituiscono la perfezione e la fe- 
licità della nostra natura. 

207. Era un oggetto riguardalo come di som- 
ma importanza dagli antichi Moralisti quello 
di stabilire tale accordo tra la Filosofìa e le Ar- 
ti belle, che aggiungesse alla naturale vaghezza 
della virtù tutte le grazie e le attrattive che 
sono proprie dell’immaginazione. L’effetto di 
un tal metodo può di leggieri argomentarsi dal 
cotidiano esempio dell’ efficacia delle associa- 
zioni nel palliare la bassezza e deformità dei 
vizj di moda. 

3 .® Della Percezione di Merito e Demerito. 

208. Gli atti virtuosi praticati dagli altri uo- 
-mìni non solo eccitano nel nostro animo un 
sentimento di benevolenza verso di loro, o una 
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disposizione a promuoverne la felicità ; ma im- 
primono in noi un senso del loro merito co- 
me agenti. Noi li riguardiamo come oggetto dì 
amore e di stima, e troviamo giusto die deb- 
bano essere premiati. Ci sentiamo anche mossi 
a pubblicare il loro inerito , onde procacciare 
ad essi l’affezione ed il rispetto ch’è,loro do- 
vuto; e se lo teniamo secreto siamo consape- 
voli a noi medesimi di commettere una ingiu- 
stizia, soffocando la naturai voce del cuore. 

209. Per r opposto quando siamo lestimonj 
di un tratto di «egoismo, di crudeltà o di pre- 
potenza , anche senza esserne offesi noi stessi , 
non solo sentiamo odio ed avversione per chi 
n' è autore, ma a fatica possiamo contenere la 
nostra indegnazione, che non si sfoghi contro 
di lui. Questo naturai movimento dell' animo 
serve come di barriera all’ irrompere delle al- 
trui passioni; e provvede al buon ordine della 
società , prima ancora che le leggi positive sia- 
no stabilite. 

210. Trattandosi poi di noi medesimi, se sap- 
piamo di operar rettamente , sentiamo di avere 
un diritto alla stima ed all’affezione de’ nostri 
simili, c ci teniamo sicuri, quasi per effetto di 
un’attual percezione, dell’approvazione dell’in- 
visibile testimonio della nostra condotta. Quin- 
di è, che non solo abbiamo un senso del nostro 
merito, ma un’anticipazione, direi, ed un pre- 
gustamento del premio che ci è serbato : quindi 
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è, che spingiamo nell’ avvenire lo sguardo con 
più fiducia e speranza. 

2 1 1 . Per egual maniera i rimorsi « insepara- 
bili dalla consapevolezza della colpa , contengo- 
no la convinzione del demerito , ed un’ antici- 
pazione o presentimento de’ futuri castighi. 

212. Sebbene però l’intimo nostro senso del 
Merito e Demerito delle azioni debba convin- 
cere il Filosofo della connessione stabilita da 
Dio fra la virtù e la felicità, egli non può pre- 
tendere che nelle speciali occasioni abbiano 
ad accadere miracoli in suo favore. Che la vir- 
tù ,, anche in questo mondo , sia la strada più 
diretta alla felicità , egli lo vede dai fatti ; ma 
ben sa che Iddio governa l’Universo con leggi 
generali. Allorché si trova deluso nel compi- 
mento de’ suoi desiderj , deve appagarsi della 
propria sorte , e consolarsi colla prospettiva del- 
r avvenire. E un pregiudizio del volgo di atten- 
dere che il buono o mal esito debba ogni volta 
corrispondere alla bontà o malvagità delle azio- 
ni ; — pregiudizio , padre di delusione , ma che 
pure avendo prevaluto in tutti i secoli e presso 
tutte le nazioni , somministra un forte argomen- 
to in prova della naturale connessione fra le 
idee di virtù e di merito. 
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SEZIONE VI. 

Della Facoltà Morale. 

ARTICOLO TERZO 
Della Obbligazione Morale. 

j 1 3. Secondo alcuni sbtemi , 1' obbligazione 
morale si fonda unicamente nella nostra con- 
yinzione, che l'esercizio della virtù sia espres- 
samente comandato da Dio. Ma come mai, si 
dirà, questa convinzione impone un obbligo? 
Non v’è altra risposta, tranne una di queste 
due : o esservi un* intrinseca morale convenien- 
za in questo , che noi conformiamo la nostra 
volontà a quella del Creatore e Reggitore del- 
r Universo : o essere noi indotti da un amor 
proprio razionale, e per nostro interesse, a stu- 
diare ogni mezzo di renderci grati al supremo 
Distributore della felicità e della miseria. Col- 
la prima ipotesi noi facciamo un circolo vizioso 
di parole. Risolviamo il nostro senso dell' ob- 
bligazione morale nel senso della religione, e 
il senso della religione in quello dell' obbliga- 
zione morale . 

ai4- L'altro sistema, che fa della virtù un 
mero oggetto di convenienza, sebbene appaja 
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a tutta prima più soddisfacente, conduce pe> 
rò a conseguenze che ne mostrano abbastanza 
r erroneità. Fra le altre sono da avvertire le 
due seguenti: i.° Che l’incredulità di una vita 
avvenire scioglie da ogni obbligazione morale, 
tranne i casi che la virtù serva all’attuale no- 
stro interesse. 2.° Che un essere indipendente- 
mente e completamente felice non è suscettibile 
di percezioni morali o di morali attributi. 

ai 5 . Ma procedasi avanti. Le nozioni di pre- 
mio e castigo presuppongono quelle di giusto 
ed ingiusto. Elle sono la sanzione della virtù, o 
sussidiarie ragioni per doverla praticare; ma 
sempre suppongono la preesistenza di qualche 
obbligazione. 

a 16. Da ultimo: se l’ obbligazione morale si 
fonda in un riguardo ad uno stato futuro , co- 
me si proverà col soccorso ‘ de’ lumi naturali 
r esistenza di una seconda vita? O come rico- 
nosciamo noi quale sia la condotta accetta alla 
Divinità? 11 vero si è, che il più forte argomen- 
to della realtà di una vita futura viene dedotto 
dalle nostre nozioni naturali del giusto e del- 
r ingiusto , del merito e demerito , e da un ra- 
gionato paragone fra queste nozioni e il corso 
ordinario delle umane cose. 

2 1 7. E assurdo quindi il quesito : perchè sia- 
mo tenuti a praticare la virtù? L’idea stessa di 
virtù contiene l’idea di obbligazione. Ogni es- 
sere che scorge la distinzione che separa il giu- 
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sto dall* ingiusto, porta con sè una legge ch'ò 
tenuto ad osservare, sebbene fosse in un’asso- 
luta ignoranza intorno 1’ esistenza di una se- 
conda vita. «Ciò che rende soggetto a castigo, 
» dice Buttler , non è già la precognizione di 
» questo , ma sì bene la violazione di un’ obbli- 
a gazione conosciuta . a 

ai8. Da quanto si è di sopra stabilito risulta, 
che la Facoltà Morale, considerata come una 
potenza attiva della mente, differisce essen- 
zialmente da ogni altra fin qui annoverata. La 
menoma trasgressione de’ suoi dettami ci lascia 
dei rimorsi. Al contrario , quanto più grandi 
sono i sacrihcj che noi facciamo per adémpiere 
a’ suoi precetti , altrettanto si rende maggiore 
la nostra soddisfazione e la nostra esultanza. 

219. L’autorità suprema della coscienza, 
sebbene splendidamente descritta da parecchi 
antichi Moralisti , non fu abbastanza valutata 
da’ moderni , nè riguardata come un principio 
fondamentale della scienza dell’Etica, sino al 
Dott. Buttler. Lord Shaftesbury stesso non ne fe- 
ce bastante caso; e sì fatta ommissione è il mag- 
gior difetto della sua Filosofìa. 

220. Ammessa questa distinzione tra la fa- 
coltà morale e il resto delle nostre facoltà at- 
tive , poco monta qual particolare teoria ne piac- 
cia adottare sulla origine delle nostre idee mora- 
li. Però Smith, quantunque in ultimi termini 
risolva r approvazione morale in una sensazione 
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dell’animo, dà l'antorità della coscienza per un 
principio egualmente necessario in tutti i varj 
sistemi proposti su questo punto. «Sia che noi 
» crediamo fondate le nostre facoltà morali o 
» in una certa modificazione della ragione , in 
M un istinto originario , chiamato senso morale , 
»o in qualche altro principio della nostra na- 
» tura , non v’ ha dubbio eh’ esse ci furono date 
» per regola della nostra condotta in questa tì- 
>ta. Esse palesano ad ogni tratto in una evi- 
> dente maniera questa loro autorità; locchè 
» dimostra che furono poste in noi quali giudi- 
» ci d’ ogni nostra azione , per goyernare i no- 
»stri sensi, le nostre passioni, i nostri appetiti, 
» e per riconoscere fino a qual punto si debba 
» a ciascuno di essi lasciar libera carriera, o fre- 
«narli. — E particolare ufficio di esse facoltà 
» di giudicare , biasimando o approvando , tutti 
M gli altri principj della nostra natura . > 


SEZIONE VII. . 

l?i certi Principj cooperanti colle Facoltà 
Morali a dirigere la nostra Condotta. 

221. A guarentire in tutto il buon ordine del- 
la società , ed a rendere di più facile pratica la 
virtù, la Natura aggiunse alla nostra costituzio- 
ne morale buon numero di sussidiar) principj. 
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Questi talvolta sono motivo ad una condotta 
conforme alle regole della morale , e di somma 
utilità al resto degli uomini; mentre il merito 
dell’individuo, a considerarlo come agente mo- 
rale, è limitatissimo. Però alcuni di talisecon- 
darj principj vennero confusi colle nostre, fa- 
coltà morali ; nè mancarono persino Autori, non 
abbastanza avanzati nella cognizione dell’uomo, 
che li* riguardarono come sufficienti a spiegare 
i fenomeni della percezione morale ^ — I più 
importanti fra questi principj sono: i.° Un certo 
riguardo al proprio Carattere in faccia agli al- 
tri, ossia il Decoro esterno. 2.° La simpatia. 3 .° 11 
senso del Ridicolo. 4 “ H Gusto. — Il principio 
dell’ Amor di noi stessi ( di cui si parlò in una 
precedente sezione) coopera efjBcacemente ai 
medesimi 6ni. 

I.® DelDecoro esterno j ossiadi un certo riguardo 
al proprio Carattere in faccia agli altri. 

322 . Fu osservato di sopra (§. 126.) che il 
desiderio della estimazione agisce ne’ fanciulli 
innanzi che siano capaci a distinguere il giusto 
dall’ ingiusto ; e che di questi due principj il 
primo si conserva per lungo tempo più potente 
del secondo. Quindi porge un mezzo assai op- 
portuno ed efficace per l’educazione ; soprattut- 
to nello avvezzarci di buon’ora a governare e 
negare la nostra propria volontà. Esso, a cagion 
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d’ esempio , ne insegna a. reprimere i nostri ap- 
' peliti, contenendoli fra quei limiti che segna 
il Decoro, e ad abituarci così alla moderazione 
e alla temperanza. £ sebbene la nostra condot- 
ta non possa dirsi yirtuosa , ove un riguardo 
all’altrui opinione sia l'unico nostro moven- 
te; nondimeno le abitudini da noi per tal ma- 
niera contratte nell’ infanzia e nella fanciul- 
lezza , ci dispongono meglio , cresciuti in età , 
a poter sottomettere le nostre passioni ai detta- 
mi della ragione e della coscienza. 

aa3. Che il nostro senso del dovere non pos- 
sa risolversi nel desiderio di acquistare l’ altrui 
buona opinione, si inferisce dalle seguenti con- 
siderazioni : 

1.0 11 desiderio della stima non può venir 
appagato , fuorché possedendo realmente le 
qualità, per le quali vorremmo essere consi- 
derati. 

a.o II merito di un’ azione virtuosa cresce 
sempre nella opinione degli uomini, quando si 
riconosce praticata in tale occasione, che non 
lasci supporre nell’agente il fìne di ottenere l’al- 
trui lode. 

3.° Qualora il senso del dovere e il deside- 
rio di guadagnarci la pubblica opinione venga- 
no a competenza, se sacrifìchiamo il primo al 
secondo, noi ne sentiamo rimorso e un’interna 
disapprovazione, e gli applausi della moltitudi- 
ne ci sono un troppo debole ed inefhcace com- 


Digitized by Google 



io4 

penso: laddore una costante osserranza di ciò 
eh’ è giusto , giammai non manca di arrecare 
con sè la propria ricompensa , quand' anche ci 
esponga a calunnia, e ad essere tortamente giu- 
dicati. 

3.° Della Simpatia. 

aa4- simpatia, ossia quella certa cor- 

rispondenza degli altrui- sentimenti co’ nostri 
piaceri, dolori, opinioni hen anche e gusti e 
fantasie, sia per noi una sorgente di squisite 
compiacenze, è cosa troppo nota e di volgare 
osservazione. Nè è meno apparente, aver noi 
una disposizione ad uniformare lo stato della 
nostra mente a quello de’ nostri compagni, se 
loro siamo stretti co’ vincoli della benevolenza 
e dell’ amicizia ; e tale accordo degli animi sta- 
re in proporzione del grado del nostro affetto. 
In simili casi la simpatia apparirà innestata 
nella benevolenza; e procedendo ad un’accu- 
rata analisi, si troverà forse, la maggior parte 
de’ piaceri eh’ essa fornisce , risolversi nei pia- 
ceri derivanti dall’esercizio di atti di benevo- 
■ lenza , e dalla consapevolezza dell' altrui af- 
fezione a nostro riguardo. 

335. La parola Simpatia viene pure applica- 
ta , in un senso vago e popolare , a varj feno- 
meni dell’ Economia Animale ; per esempio , 
alla corrispondenza ne* movimenti degli occhi. 
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ed alla relazione ìntima che esiste fra diversi 
organi del corpo, osservati in istato di salute o 
di malattia. Si adopera inoltre parlando de’vi' 
zj 0 delle imperfezioni fìsiche suscettibili di 
venir comunicate, come lo sbadigliare, balbet- 
tare , guardar bieco , il mal d’ occhi , e le cosi 
dette Affezioni Isteriche. 

226. Tutti questi esempj hanno fuor di dub- 
bio un certo grado d’analogia, che giustifica 
l’uso di quel vocabolo. Ma volendo mirare ad 
una precisione filosofila, si fa luogo a parecchie 
distinzioni. Di qui la necessità di fissar^, me- 
diante un’ accurata definizione, il proprio signi- 
ficato di questa parola troppo generica ed am- 
bigua, ogniqualvolta venga introdotta in discus- 
sioni scientifiche. 

227. I fenomeni generalmente attribuiti alla 
Simpatia parvero a M.' Smith cosi importanti 
e fra loro connessi in tanto singoiar modo, che 
egli pensò derivare da quest’ unico principio i 
fenomeni tutti della morale percezione. 

228. Le molte ed importanti verità contenute 
nella sua ingegnosissima Teoria , e la luce che 
sparge sopra una parte della nostra organizza- 
zione, dapprima troppo trascurata dai Filosofi, 
assegnano a quest’ Autore un posto eminente 
fra' Moralisti sistematici. Esaminata però più da 
vicino la cosa, si troverà ch’egli, al pari d'altri 
insigni scrittori , traviò per un’ eccessiva brama 
di semplificare, avendo preso un principio se- 
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conciario della morale nostra costituzione (quale 
si direbbe meglio addizionale e puramente au- 
siliario al senso del dovere) per quella facoltà 
che discerne il giusto dall'ingiusto, e la (piale 
( comunque la si voglia chiamare ) ci si offre 
in tutte le morali ricerche come un fatto primo 
ed originario nella natura umana. 

' 3.0 Del Senso del Ridicolo. 

aag. Soggetto del Ridicolo sono certe leggieri 
sconvenevolezze nel carattere e nelle manie- 
re , le quali non destano in noi un senso d’ in- 
degnazione morale , nè ci attristano colla rap- 
presentazione dell'umana pravità. 

s3o. Mentre sì fatta disposizione contribuisce 
per una parte ad aumentare la somma de’ no- 
stri piaceri , con rendere i più leggieri difetti 
de’ nostri simili oggetto di sollazzo per noi, fa 
dall’altra, che ciascuno procuri correggersi dei 
proprj difetti, che egualmente lo esporrebbero 
all’altrui derisione. £ siccome, considerato il 
loro poco peso sulla bilancia della morale, noi 
saremmo troppo negligenti ad emendarci di sì 
fatte imperfezioni ; cosi fummo costituiti in ma- 
niera , che le spiacevoli sensazioni cagionate 
dal ridicolo , ci si rendono spesse volte più mo- 
leste di quelle derivanti dalla convinzione di 
esserci meritato il biasimo ed anche l’altrui ri- 
sentimento . 
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s3i. Sebbene il senso del Ridicolo abbia una 
manifesta relazione a quello stato d' imperfezio- 
ne, in cui ci troviamo attualmente, è però uno 
di quei caratteristici più apparenti dell’umana 
specie , che la distinguono dalle varie classi de- 
gli animali bruti. Esso ha pur anche un parti- 
colare ed intimo rapporto co'nostri principj più 
nobili ed elevati. Importantissimo quindi nel- 
r.educazione della gioventù, di dargli una con- 
veniente direzione. 

4 .® Del Gusto j considerato ne’ suoi rapporti 
colla Morale. 

a3a. Da quanto si è detto ai §§. aoi., aoa., ao3. 
sul valore delle espressioni di Bello Morale e 
Morale Deformità , si può di leggieri compren- 
dere , come il carattere e la condotta degli altri 
ci forniscano occasioni di soddisfare a’ piaceri 
del Gusto. L'uso che i Poeti fanno di questa 
classe de' nostri intellettuali piaceri , è in tutto 
analogo ai soccorsi eh’ essi derivano dalle bel- 
lezze delle cose esteriori. 

a 33. La facoltà del gusto morale , al pari di 
quella che ha per oggetto la vaghezza delle ma- 
teriali forme e le varie produzioni delle belle 
arti, richiede un lungo esercizio a 6ne di svol- 
gersi e perfezionarsi. Quindi sì l'uno che l’al- 
tro genere di gusto può ricevere ■ un falso raffi- 
namento , pregiudicevole alla nostra propria fe- 
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licità, e di ostacolo a renderci utili altrui, quai 
membri della società. 

234. Considerandolo come principio d’azione, 
mentre da una parte un gusto coltivato per le 
cose morali ci preserva dal contrarre un certo 
che di rozzo e di spiacevole inerente ai più degli 
abiti viziosi , fomenta ad un tempo la naturale 
tendenza del nostro animo alla gentilezza , alla 
cortesia , ed a ciò che avvi in noi di più gene- 
roso ed elevato. Se però vada scompagnato da 
un forte senso del dovere, è ben difficile che 
sovente non diventi una guida fallace ; giacché 
la moda ed altre eventuali associazioni tendono 
continuamente a traviarlo. £ ciò si verifica più 
spesso in coloro, la di cui principale occupa- 
zione è <li soddisfare d piaceri del Gusto in ge- 
nerale ^ ed ai quali le contratte abitudini non 
- sanno proporre altra miglior norma alla scelta, 
che il comune costume. 

a35. Il linguaggio usato da alcuni Filosofi 
Greci ragionando dell’indole della virtù, fa a 
prima giunta supporre , che credessero la fa- 
coltà morale assolutamente risolubile nel solo 
senso del Bello. Però Lord Shaftesbury ed altri 
impiegarono espressioni che parvero sostituire 
il Gusto alla Ragione e alla Coscienza , e ri- 
guardarlo come una regola perentoria per di- 
stinguere il Giusto e l'Ingiusto. 

236. Quando alcuno dei quattro allegati prin- 
cipj prevale in un carattere, e si rende il prio- 


Digitized by Google 



log 

cipale movente d’azione, ne derivano per l’or- 
dinario pericolose conseguenze. Se invece riten- 
gansi ne’ loro limiti rispettivi, e siano subordi- 
nati alla facoltà morale, servono a confermare 
le abitudini virtuose, e ad insinuarne altrui, 
colla piacevolezza dell’esempio, la imitazione. 

287. Una osservazione parziale ed incomple- 
ta dei fenomeni della percezione mòrale , com- 
binati con tale- o tal altro de’ surriferiti princi- 
pe , diede occasione ad alcune delle più popo- 
lari teorie intorno l’origine delle idee morali. 
Una esclusiva considerazione poi della facoltà 
morale, senza voler far caso de’principj acces- 
soriamente cooperanti con essa , e che effettiva- 
mente contribuiscono tanto al buon andamento 
della società, condusse alcuni Filosofi oli’ oppo- 
sto estremo; — senza dubbio meno pericoloso 
nella pratica, ma per avventura altrettanto in- 
opportuno a destare inclinazione per le ricer- 
che dell’Etica in coloro che sono occupati ne- 
gli affari della vita. . 


SEZIONE VIIL 
Del Libero Arbitrio. 

238 . Tutte le precedenti investigazioni intor- 
no la natura morale dell’ uomo partono dal sup- 
posto, ch’egli abbia la libertà della scelta £ra 
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il bene ed il male, e che, commettendo con 
deliberata intenzione azioni che sa essere ingiù* 
ste , egli si renda meritamente soggetto a casti* 
go. Che comunemente gli uomini sentano cosi, 
non occorre provarlo. 

23 g. Sino dalla remota antichità però la ve* 
rità di questa opinione fu rivocata in dubbio 
da alcuni Filosofi speculativi, i quali sostenne* 
TO che le nostre azioni sono il necessario risul* 
tato della costituzione della nostra mente, in 
quanto è soggetta all’azione 'delle circostanze 
esteriori, fra le quali ci troviamo. Quindi le 
cosi dette colpe morali entrare nella nostra co* 
stituzione non meno che le qualità corporee o 
intellettuali dateci dalla Natura. — Le ragioni 
in appoggio di questa dottrina furono riprodot- 
te sotto varj aspetti, e spesse volte date per in- 
contrastabili. 

240. Fra i partigiani del Servo Arbitrio 
cessUarians J dee però farsi una essenziale dif- 
ferenza; giacché alcuni di essi convengono del- 
l’esistenza delle distinzioni morali, sostenendo 
anzi che tali distinzioni non si possono conce- 
pire che secondo il loro sistema. Considerata 
giusta le nozioni di costoro , la teoria della ne- 
cessità delle azioni potrebbe risolversi in una 
semplice ed innocua opinione; e vi ha luogo a 
credere, che il loro sistema risulti differire più 
in apparenza che in sostanza da quello dei loro 
awersarj , qualora vogliasi prima fissare con 
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precisione il significato dei termini indefiniti ed 
ambigui impiegati nella controversia da ambe 
le parti. 

s 4 i. CU altri Filosofi fatalisti adottarono in 
tutta la loro estensione le conseguenze che ge- 
neralmente si derivano da tale sistema : o a me- 
glio dire , questo sistema fu inculcato all’ og- 
getto di stabilire quelle conseguenze. Presenta- 
ta sotto questo aspetto la questione si rende 
una deUe più curiose ed interessanti ; giacché 
le nostre opinioni speculative su tale punto non 
mancano giammai d’influire direttamente e sul- 
la nostra condotta e sulla nostra felicità . 

343. Il Dott. Cudworth , che scrisse verso la 
fine del secolo decimosettimo , osserva che « lo 
• scetticismo, il quale era in voga al suo tempo, 
» scaturì, come dalla sua naturale sorgente, dal- 
li la dottrina della fatale necessità delle azioni 
> e degli avvenimenti.» L’osservazione medesi- 
ma si troverà applicabile alla Filosofia scettica 
del nostro secolo. 

343. Nel presente Compendio basta assegna- 
re il luogo proprio di tale questione secondo la 
distribuzione delie materie. Leggieri cenni e 
staccati schiarirebbero troppo poco un soggetto, 
stato a bello studio oscurato con tutte le fal- 
lacie dell’arte sofistica. 
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PARTE IL 

delle facoltà attive e MOEALI DELL’UOMO 

I , 

' CAPITOLO SECONDO 

f 

Delle varie Diramazioni dei nostri Doveri. 

1 • 344- Le diverse teorie messe in campo sulla 

natura ed essenza della Virtù nacquero prin* 
cipalmente dal voler rapportare tutte le classi 
dei nostri doveri ad un principio unico di azio- 
' ne; come sarebbe un razionale Amore di noi 

medesimi , o la Benevolenza , o la Giustizia , 

' o una disposizione ad obbedire alla volontà di 

Dio . 

j" 3^5. A fine di evitare l’inconveniente di ve- 

dute incomplete nel trattare questo soggetto, in* 
conveniente che naturalmente nascerebbe dal 
voler creare un sistema, le nostre ricerche si 
atterranno ad un ordine che fu in tutti i tempi 
' ovvio al buon senso degli uomini. Un tal ordi- 

, ne è fondato sui diversi soggetti a cui si riferi- 

scono i nostri doveri, e precisamente: i.“ La 
Divinità. a.° I nostri simili. 3.° Noi medesimi. 


I 
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De^ nostri Doveri verso Dio, 

246. Siccome 1 nostri doveri verso Dio ( in 
quanto si riconoscono col soccorso della ragio- 
ne naturale) devono dedursi da' nostri rapporti 
con esso, qual Creatore e Reggitore dell’Uni- 
verso ; così una breve disamina dei principi 
della Religione Naturale forma un necessario 
proemio a questa sezione. Una tale disamina 
altronde essendo una ragionevole conseguenza 
delle impressioni prodotte dalle sue opere so- 
pra ogni mente riflessiva e ben disposta, deve 
per sè stessa considerarsi e come uno de’ nostri 
doveri verso di Lui, e come indizio di un ani- 
mo propenso alla verità, e aperto a’ più nobili 
sentimenti di gratitudine e di benevolenza. 

Ricerche preliminari intorno i Principi 
della Religione Naturale. 

ARTICOLO PRIMO 
Della Esistenza di Dio. 

247- Nella discussione di questo punto furo- 
no impiegate due sorta di argomenti, a priori 
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e a posteriori. 11 primo è basato sopra alcune ' 
proposizioni astratte, poste come assiomi: il se- 
condo si deduce da quell' ordine costante e si- 
stematico degli avvenimenti, e da quella cospi- 
razione di mezzi e di fini che si palesano in 
ogni parte della Natura. 

24B. L’ argomento a priori fu usato con sin- 
goiar acume da Clarke , a cui nella particolare 
sua maniera di stabilirlo sembra stato suggeri- 
to dal seguente passo ne’ Principi di Newton. 

« Etemus est et inlinitus , omnipotens et omni- 
» sciens; id est, durat ab acterno in aeternum, 
■ et adest ab infinito in infinitum . — Non est 
>> aeternitas et infinitas, sed aetemus et infinitus; 
» non est duratio et spatium, sed durat et adest. 

• Durat semper, et adest ubique; et esistendo 
» semper et ubique , durationem et spatium 

• constituit . » ('). Procedendo dietro gli stessi 
principj , Clarke arguisce che « lo spazio ed il 
» tempo non sono altro che astratti concetti di 

• un’immensità e di un’eternità che noi sia- 

• ino costretti a credere; e siccome l’immensi- 

• tà e r eternità non sono sostanze, devono esse- 
» re attributi di un'ente eh’ è necessariamente 
a immenso ed eterno.» — «Queste sono specu- 
» lazioni di genj sublimi ( soggiunge il Dottor 

• Reid); ma non saprei dire se siano altrettan- 
» to solide , quanto appajono elevate , o non 


(1) Newton, Prirte. Scholium genernh 
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» piuttoslo voli della immaginazione oltre i li- 
>miti prefissi all'umano intelletto.» 

349. Astenendoci dal disputare sulla solidità 
della dimostrazione di Clarke , ci sarà permes- 
so di sostenere , che 1 ’ argomento a posteriori 
è più a livello della comune intelligenza, e più 
soddisfacente per gli stessi Filosofi. E per verità 
in si fatte materie la presunzione sta in favore 
del metodo più semplice ed ovvio di argomen- 
tare. — «Quidquid nos vel meliores vel beatio- 
» res facturum est, aut in aperto, aut in proxi- 
» mo , posuit natura . » 

aSo. L’esistenza di Dio però non sembra una 
verità intuitiva. Vi bisogna il soccorso delle 
nostre facoltà di raziocinio a presentarla in pie- 
na evidenza alla mente. Ma tutto il processo 
del ragionamento si compie di un solo passo , 
appartenendo le premesse a quella categoria di 
principi primitivi che formano una parte es- 
senziale dell’umana costituzione ( §. 71. ) ( 3 .®). 
Queste premesse sono due. La prima: che tut- 
to ciò che esiste debba avere una causa. La se- 
conda : che una cospirazione di mezzi a un da- 
to fine implica intelligenza. 
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I.® Del Fondamento dei nostri Raziocinj da 
Effetto a Causa, e delle Prove di una Po- 
tenza Attiva manifestata nello spettacolo del- 
f Universo. 

a5i. Si è (la principio osseryato (Infrod. §. 3.) 
che la nostra scienza del corso de’ naturali av- 
venimenti è il mero risultato dell’osservazione 
e della sperienza, nè venirci mai fatto di scor- 
gere una tale dipendenza fra due fatti successi- 
vi , da poter conchiudere che uno sia necessa- 
ria conseguenza dell’altro. 

a5a. Da questo assioma , ammesso oggimai 
da tutti i Filosofi, M.'' Ilume ha cavato un’ ob- 
biezione contro l'argoinento a posteriori, diretto 
a provare l’esistenza di Dio. Dopo aver dimo- 
strato che dal notare la successione di due fatti 
noi non possiamo formarci l’idea di necessaria 
connessione, egli dà per assoluto, non aver noi 
altra idea di Causa ed Effetto, tranne quella di 
due fatti successivi che vanno invariabilmente 
congiunti. Quindi non essere noi autorizzati a 
pensare che aleun naturale fenomeno sia ne- 
cessariamente connesso con alcun altro , o ad 
inferire l’ intervento di una potenza dalle mu- 
tazioni che osserviamo nell’ Universo. 

253. A voler trovare il nesso fra le premesse 
e la eonseguenza di Hume, fa d’uopo risovve- 
nirsi che, secondo il suo sistema, «tutte le no- 
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» sire idee altro non sono se non se copie delle 

• nostre impressioni; o detto in altri termini, 

• che ci è impossibile pensare ad alcnpa cosa, 
» che non 1’ abbiamo prima sentita ^ o per via 
» de’ sensi esterni o degli interni. • Dopo aver 
pertanto provato che gli oggetti esteriori, cpiali 
si offrono ai nostri sensi , non ci danno veruna 
idea di una potenza, o di una necessaria con- 
nessione, e altresì che tale idea non può es- 
sere la copia di alcuna interna impressione 
(vale a dire, non può dedursi dall’ avvertire 
le operazioni della nostra mente), egli ritiene 
di poter conchiudere , che quest’ idea noi non 
l’abbiamo. «Un fatto, dice egli, tien dietro ad 

• un altro; mai però che. noi arriviamo a sco- 
» prire alcun legame fra loro. Essi mostransi 
» congiunti j non però mai connessi. E siccome 

• noi non possiamo aver- idea d’ alcuna cosa che 

• non sia mai apparsa dinanzi al nostro senso 

• esterno o interno, pare inevitabile conseguan- 
» za = che noi non abbiamo idea di connessione 
»x> potenza; ed essere tali parole assolutaraen- 
» te vuote di significato , o che s’ impieghino 

• nelle filosofiche discussioni , o nel discorso or- 
» dinario . » 

254- Ora escluderemo noi come affatto insi- 
gnificante una parola che si trova in tutte le 
lingue , solo perchè esprimente un’ idea , della 
quale non possiamo tracciare l’origine secondo 
un dato sistema filosofico? Non sarà più ragio- 
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iievole dubitare che tale sistema non sia esso 
medesimo incompleto, anziché voler supporre 
che tutti gli uomini siansi accordati a far uso 
di una parola vuota di senso? 

255. Quanto alla teoria di llume sull' origine 
delle nostre idee , è superfluo entrare in minute 
discussioni, poich’essa coincide in totale col si- 
stema di Locke, 'contro il quale furono stabilite 
al §■ ^9^' alcune obbiezioni che sembrano insor- 
montabili. Nè una teoria, nè l'altra spiega l'ori- 
gine di quelle nozioni semplici, le quali diret- 
tamente non ci pervengono da' sensi esteriori , 
nè sono immediatamente dedotte dalla nostra 
consapevolezza , ma vengono necessariamente 
prodotte dalla mente in atto di esercitare le 
nostre -facoltà intellettuali sui rispettivi loro 
oggetti. 

256. Questi brevi cenni bastano a dimostra- 
re, non essere noi. autorizzati a negare la realtà 
della nostra idea di potenza, per ciò solo che 
non possiamo scoprirne le tracce in veruno dei 
nostri sensi. La questione si riduce a sapere : se 
sia veramente certo che noi prestiamo qualche 
idea alla parola potenza j diversa da quella di 
mera successione? I seguenti riflessi, fra gli al- 
tri , attestano che il significato di questi due 
vocaboli non è per verun modo lo stesso. 

i.° Se noi non avessimo altra idea di causa 
ed effetto , fuor quella di mera successione , ci 
parrebbe assurdo egualmente l'immaginare dis- 
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giunti (lue fatti da noi veduti costantemente 
connessi, che il supporre essersi verificato un 
cambiamento senza una causa. La prima sup- 
posizione per altro è facile a concepire in qual- 
unque caso ; laddove la seconda può franca- 
mente dirsi impossibile. 

2.0 La nostra esperienza della connessione 
stabilita fra gli eventi fisici non ci è per sè 
sola una base sufficiente alla convinzione: che 
ogni cambiamento debba avere una causa, fiu- 
me anch’ esso osservò che « gl’ idioti includo- 
« no sempre l'idea di contiguità di luogo nella 
• idea di causalità» ; o in altri termini, ritener 
essi che la materia produca i suoi effetti per 
sola forza d'impulsione. Ora se ad ogni cam- 
biamento osservato da noi avesse preceduto 
un visibile impulso, l'esperienza avrebbe potu- 
to insegnarci a conchiudere, all’ atto di vedere 
un cambiamento , che vi sia stato un previo 
impulso ; o secondo l' idea di causa dataci da 
Hume, che una causa abbia operato per pro- 
durre un- tal effetto. Ma quanto pochi de' cam- 
biamenti da noi osservati, sono prodotti da un 
visibile impulso ! E pure al succedere d’ ogni 
cambiamento, senza eccezione, noi abbiamo 
un’ intima irresistibile convinzione dell’ inter- 
vento di qualche causa. E come spiegheremo 
noi, dietro i principi di Hume, il fondamento 
di tal convinzione, ogniqualvolta alcun impul- 
so non sia apparito? 
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257 - Con tutto ciò ricorre sempre la questio- 
ne: In qual manieia ci formiamo noi l’idea di 
Causalità , Potenza , o Efficienza ? — Ma una 
tal questione , se si ammettano le premesse os- 
servazioni , è comparativamente di poca impor- 
tanza, non servendo la di lei incertezza che a 
mostrare le imperfezioni di un dato sistema , 
senza invalidare la realtà di quell’ idea o nozione. 

258 . Nondimeno la più verosimile spiegazio- 
ne par questa: che l’idea di causa o di agente 
necessariamente accompagni la percezione di 
un cambiamento, presso a poco come una sen- 
sazione implica un essere che senta, e il pensie- 
ro un ente che pensi. La potenza, per esempio, 
di cominciare il molo , è un attributo della 
mente, non meno che la sensazione o il pen- 
siero; ed ogni volta che il movimento si effet- 
tua , noi abbiamo la certezza che una mente 
ha operato. 

259. Ma dovremo per questo conchiuderti 
che la Potenza Divina sia continuamente occu- 
pata a produrre i fenomeni del mondo materia- 
le , e supporre che una e sempre medesima cau- 
sa produca quella infinita varietà di effetti che 
ad ogni istante si verificano nella creazione? 

260. A fine di evitare questa conseguenza, che 
parecchi giudicarono troppo assurda per meri- 
tare una, seria confutazione, varie ipotesi furo- 
no ideate. Le più importanti possono ridursi ai 
seguenti capi: 
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1. “ Che i naturali fenomeni sono il risultato 
(li certe forze attive essenzialmente inerenti alla 
materia. Questo sistema fu comunemente detto 
Materialismo. 

2. ® Che sono originati da certe forze attive 
comunicate alla materia sino dall’istante della 
sua creazione. 

3. ® Che accadono in conseguenza di leggi 
generali stabilite da Dio. 

4. ® Che sono pròdotti «da un agente vitale 
» e incorporeo, ma privo d’intelligenza e neces- 
H sitato, creato da Dio pel compimento de' suoi 
» fini. » (*) . 

5. ® Che sono prodotti da menti congiunte 
colle particelle della materia. 

6 . ® Che l’Universo è una macchina che Dio 
formò, ed a cui impresse il movimento; e che 
la varietà degli effetti che si verificano, può 
forse venire da un atto unico del suo potere. 

261. Queste diverse Ipotesi (sebbene ad esa- 
minarle , alcune si risolvano in proposizioni in- 
significanti , e tutte poi gi riconoscano soggette 
ad insuperabili eccezioni ) furono ciascuna di 
esse adottate da grandi ingegni, a preferenza 
del semplice e sublime dogma che suppone 
l’ordine dell’Universo non solo stabilito così da 
principio, ma ad ogni momento conservato dal- 
r incessante azione di Una Mente Suprema; — 
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dogma, coDlro il quale non possono farsi ecce- 
zioni, se non già quelle che risullauo da’ pre- 
giudizj originati dalle nostre proprie imperfe- 
zioni. — Esso inoltre non esclude la possibilità 
che Iddio si valga in date circostanze di mezzi 
ed agenti subalterni. 

262. Le osservazioni fatte sin qui non bastano 
forse per sè sole a stabilire l'unità di Dio; ma 
debitamente illustrate, ci condurranno alla se- 
guente illazione : Che i fenomeni dell’ Universo 
indicano la continua azione di una potenza 
che non può appartenere alla materia ; o con 
altre parole, 'eh’ essi indicano l’azione continua 
di una Mente. Se questi fenomeni, ravvicinati 
e paragonati fra loro, offrano i caratteri di varj 
disegni, oppure di un disegno unico e fisso; e 
quindi se diano l’idea del governo di un solo 
Supremo Reggitore , o di più Divinità indipen- 
denti, lo si vedrà nel seguente Capo. 

4 

2.“ Prove di unità di Disegno nell" ordinazione 
delle parti delV Universo. 

263. La prova dell’esistenza di Dio, dedot- 
ta dall’Ordine dell Universo , comunemente si 
chiama l’argomento dalle Cause Finali. Questa 
espressione cause Jìnali jSlala introdotta da Ari- 
stotile, è tutt’ altro che esatta; ma poich’è uni- 
versalmente ricevuta, se ne fa uso anche nel 
presente trattato. 
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a 64 - Osserva con giustezza il Dott Reid, che 
l'argomento dalle Cause Finali, ridotto a sillo- 
gismo, contiene due proposizioni. La maggiore: 
che un Disegno può arguirsi da' suoi effetti ; la 
minore : che nell' Universo si palesa un Dise- 
gno. Gli Scettici antichi , dice egli , concedeva- 
, no la prima , e negavano la seconda. I moderni, 
per lo contrario , in conseguenza delle scoperte 
fatte nelle scienze naturali , dovettero abbando- 
nare l’assunto de’ loro predecessori, ed impu- 
gnarono la maggiore. 

265. Tra quelli che contraddissero la po.ssilji- 
lilà d' inferire un Disegno qualunque da’ suoi ef- 
fetti, Hume è il più distinto. Per di lui asser- 
zione, tutte sì fatte illazioni sono inconcluden- 
ti, giacche nè si possono dimostrare per via di 
ragionamento, nè ripetere dall’ esperienza. 

2f>6. Nell’analizzare l’argomento di Hume, il 
Dott. Reid conviene in questo , che la illazione 
di un disegno che noi facciamo dietro la conside- 
razione degli effetti , non è il risultato nè del ra- 
gionamento, nè dell’esperienza : ma sostiene tut- 
tavia, che illazioni di questo genere si possono 
fare collo stepo grado di certezza , cui la nostra 
mente può giungere in altro caso qualsivoglia. 
I giudizj che noi facciamo degli altrui talenti, 
e la stessa nostra persuasione, che gli altri uo- 
mini siano esseri dotati d’ intelligenza , si fon- 
dano in questa medesima illazione di un dise- 
gno arguito da’ suoi effetti. L’intelligenza c il 
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disegno non sono oggetti sottoposti a' nostri sen- 
si ; pure noi ne giudichiamo ad ogni istante dal- 
l’altrui condotta e contegno esteriore con eguale 
sicurezza, che circa l'esistenza di quanto per- 
cepiamo immediatamente. 

267. Altri hanno contrastata la maggiore del 
sillogismo con ragioni alquanto diverse . — Per 
decidere della saggezza di qualsiasi disegno , 
essi dicono , è necessario conoscere in prima 
qual fine si proponesse il suo autore, ed esa- 
minare poscia i mezzi da lui impiegati ad otte- 
nerne r effetto. Ma quanto noi osserviamo nel- 
r Universo è, che certe cose succedono ; pò pos- 
siamo poi confrontarle con un* piano preinleso. 
— Una pietra scagliata alla ventura, deve ne- 
cessariamente percuotere in uno od altro og- 
getto. Adunque se noi vediamo prodotto que- 
sto effetto, non siamo autorizzati per ciò solo a 
lodar di destrezza il fromboliere. 

268. Fra i moltissimi riflessi che si possono 
contrapporre a questa obbiezione , i seguenti 
sembrano meritare particolar attenzione. 

i.“ Si concede che da un solo effetto noi non 
possiamo dedurre intelligenza nella causa; ma 
il caso è betr diverso, allorché una quantità di 
cause collimano al medesimo fine. In questo 
caso non solo vediamo un effetto aver luogo , 
ma abbiamo la convinzione intuitiva , eh’ esso 
sia appunto 1’ effetto voluto. Dal vedere una 
pietra colpire un oggetto , non siamo autorizzali 
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a conchiuclere che tale oggetto n’era il bersa- 
glio. Ma qual conseguenza tireremo, se l’ogget- 
to medesimo venga successivamente colpito da 
molte pietre gettate l'una dopo l’altra? 

a.® Infiniti casi potrebbero citarsi, ne’ quali 
abbiamo occasione di confrontare la saviezza 
dei provvedimenti della Natura co’ fini cui mi- 
ra. Parecchi notabili esempj ne offre la econo- 
mia del corpo umano. Quando alcun accidente 
0 malattia intacca la nostra fisica organizzazio- 
ne, si sa che il corpo ha in sè stesso forza di 
alleviare il male o di rimediarvi. In casi tali 
non solo vediamo prodotto un effetto, ma os- 
serviamo r azione di cause naturali dirette al 
particolare intento di rimettere la macchina in 
istato di salute. 

3.” Nè mancano esempj , specialmente nella 
economia animale , che lo stesso effetto sia pro- 
dotto in diversi casi da mezzi differenti. Allora 
si è che meglio possiamo riconoscere i saggi 
provvedimenti della Natura, rapportandoli ai 
lini che si è proposti. «L’arte ed i mezzi (dice 
» Baxter) sono a bella posta moltiplicati , perchè 

• non abbiamo ad ascriverne l’effetto all’acci- 
» dente: ed in rholti casi anche il metodo è di- 

• verso, affinchè non lo crediamo l’effetto di 

• una cieca necessità.» La scienza della Noto- 
mia comparata fornisce chiari e validi argo- 
menti a sostegno del premesso principio. Osser- 
vando l’effetto prodotto da un dato organo in 
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tsil animale, noi non saremmo per avventura ' 
autorizzati a conchiudere, essere quell’organo 
stato appunto destinalo a produrre quel preciso 
effetto. Ma se in diverse speCie di animali noi 
vediamo lo stesso effetto ottenuto con mezzi 
affatto diversi, non possiamo dubitare che la 
Natura non avesse per oggetto tal fine comune , 
in lutti que’ varj casi. — Nè ciò è pur tutto. Nel 
paragonare la struttura di varie specie di anima- 
li, noi scorgiamo che le differenze apparenti nel 
loro organismo hanno un rapporto col loro _par- 
ticolar modo di esistere , e colle operazioni e 
funzioni alle quali sono destinati ; cosicché , co- 
noscendo queste , noi potremmo in alcuni casi 
congetturare a priori sui particolari di quella. 

269. Dai cenni precedenti risulta abbastanza 
provato, che l’intenzione o disegno può benis- 
simo arguirsi dagli effetti ; ed inoltre che un 
tal disegno si può discernere in varie parti del- 
l’Universo, esaminando i mezzi impiegali a con- 
seguire certi fini. — Resta però un’altra ricerca 
a farsi , e d’ ancor maggiore importanza : — di ri- 
conoscere , cioè , i caratteri di questo disegno , 
quale si dispiega nell’ Universo ; o in altri ter- 
mini , di riconoscere fino a qual punto un tal 
disegno porti l’impronta della Sapienza, e se ri- 
sulti procedere sulle tracce di un piano unifor- 
me. La prima ricerca è utile, siccome atta ad 
elevare il nostro concetto dell’Ente Supremo; la 
seconda è necessaria per dimostrare la sua Unità. 
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270. Lo studio della Filosofia nelle nioltipli- 
ci sue diramazioni fìsiche e morali, sparge ad 
ogni tratto maggior lume sul nostro argomento, 
per modo che i principj della religione natura* 
le vengono a ritrarre sempre maggior evidenza 
da ogni nuovo accrescimento nella massa delle 
cognizioni umane. Però chi si <là con animo 
candido ed imparziale all’ acquisto del sapere , 
avanza di pari passo coll’ aumentarsi delle eogni- 
zioni nella certezza e convinzione delle verità 
di cui teniamo discorso; potendosi inoltre ar- 
guire, che l’influenza di ^ali verità sull’animo 
della moltitudine, anche nell’altuale stato della 
società, andrà crescendo, secondo che l’ordine 
del mondo fisico verrà ognor più a manifestarsi 
pei nuovi trovati e le scoperte della Filosofìa, 
ed a misura che il piano della Provvidenza nel 
regime delle umane cose si verrà a meglio di- 
svelare nella storia ulteriore della nostra specie. 

271. Contemplando l’Universo per dedurne 
argomenti in prova della sapienza e unità di 
Dio, egli è un oggetto di particolar compiacenza 
lo scorgere i mutui rapporti che passano fra le 
diverse parti di esso, ed osservare che alcune 
cose in apparenza disparate ed estranee con- 
corrano agli stessi benefìci fini. I cenni seguenti 
possono giovare a suggerire acconce riflessioni 
su questo soggetto. 

1.® La conveniente disposizione dei corpi e 
dell’istinto degli animali ^ relativamente alle 
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leggi del mondo fisico; per esempio, degli orga- 
ni della respirazione e dell’ istinto del succiare, 
alle proprietà dell’ aria : del momento della lu- 
ce , alla sensibilità della retina: della struttura 
dell’occhio, alle leggi di rifrazione: della mole 
c forza degli animali e dei regetalnli, alle leggi 
di gravitazione e coesione. 

2. " L’attitudine dei corpi e dell’ istinto degli 
animali , ai varj climi ed alle regioni della terra 
in cui vennero posti. 

3 . ® Le relazioni sussistenti fra certi animali 
e certi vegetabili , pe^ le quali questi ultimi for- 
niscono ai primi un cibo salubre, mentre sani; 
ed efficaci rimedj , se malati . 

4. ® La connessione che dalle scoperte pneu- 
matiche della Chimica moderna risulta esistere 
tra i procedimenti della Natura nel regno ani- 
male e nel vegetabile. 

5 . ® I rapporti che diverse specie di animali 
hanno fra loro, osservandosi che una specie è 
per natura preda di un’ altra , e che ciascuna 
è provveduta de’ suoi mezzi e delle sue armi 
di attacco e di difesa. 

6. ® Le relazioni che hanno i periodici istinti 
degli animali emigranti colla temperatura delle 
stagioni e colle produzioni vegetabili di parli 
distanti del globo. 

272. A questa maniera di considerare il no- 
stro soggetto si aggiungerà peso ed evidenza 
maggiore , se vogliansi esaminare le corrispon- 
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denze esistenti fra la natura dell’ uomo e le 
circostanze della sua situazione esteriore. So- 
prattutto un ponderato esame delle sue facol- 
tà percettive e delle sue potenze intellettuali» 
siccome opportunamente accomodate alla strut- 
tura ed alle leggi del mondo fisico , apre uA 
campo assai vasto a curiose speculative investi- 
gazioni. 

373. Nè mirabile è meno la convenienza che 
esiste fra gli oggetti esterni da una parte , ed 
i suoi appetiti dall’ altra , i suoi bisogni fisi- 
ci , la sua attitudine ad una grande varietà 
di godimenti ; convenienza di tanto superiore 
a ciò che di simile si distingue nei bruti, da 
dover conchiudere, essere stato specialmente 
per la felicità ed il perfezionamento dell'uomo 
che fu dato a questo mondo l'ordine che os- 
serviamo . 

274. Considerata sotto un altro a.spetto, la Na- 
tura ci fornisce altre prove non meno convin- 
centi di quella unità di disegno, eh’ è il fon- 
damento della nostra credenza della unità di 
Dio ; — e sono i rapporti di analogia sussistenti 
fra le diverse parti della creazione da noi cono- 
sciute. — Parecchi esempj di sì fatta analogia 
possono desumersi da un accurato ponfronto: 
i.° Della struttura di diverse specie di anima- 
li. 2.° Dei regni animale e vegetabile. 3 .® Del- 
le moltìplici leggi regolatrici dei fenomeni del 
mondo fisico, 
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375. È un oggetto dì piacevole maraviglia 
osservare, come lo stesso uniforme e ben ordi- 
nato piano si manifesti anche ne' più astrusi 
soggetti delle filosofiche ricerche. Gli antichi 
ritennero generalmente , che i fenomeni celesti 
fossero regolati da leggi affatto diverse da quel- 
le che si verificano nella sfera della nostra spe- 
rienza . Le scoperte dei moderni hanno mostra- 
to di quanto s’ ingannassero ; e in vero fu la 
sola ipotesi arguita a priori ^ che le loro opinio- 
ni su questo punto fossero per sorte erronee , 
che condusse alla teoria della gravitazione. 
Tutte le successive scoperte confermarono poi 
quella congettura. 

276. Ma le più generali leggi de’ corpi terre- 
stri non sono le sole che si estendano alle parti 
più recondite di questa fabbrica dell'Universo. 
F.vvì anche ragione di supporre, che l’ordine e 
la particolare disposizione delle cose non sia 
sulla superficie de’varj pianeti totalmente dissi- 
mile da quella che osserviamo in questo nostro. 

277. Per quanto però riescano dilettevoli ed 
interessanti s’i fatte fisiche ricerche , è ancor 
più soddisfacente investigare la uniformità del 
disegno apparente nel mondo morale raffron- 
tare gl’istinti dell’uomo e dei bruti, e gl’istinti 
diversi delle varie specie di questi paragonate 
fra loro , riconoscendo nella prodigiosa moltipli- 
cità di mezzi adoperati al conseguimento degli 
stessi fini, un carattere comune ed una certa 



analogia; — od osservare neH’animo di varj in- 
dividui della nostra specie gli effetti delle stes- 
se affezioni e passioni, e notare una costante 
conformità dell’effetto di esse sopra uomini di 
epoche e nazioni diverse. — E questo forma il 
principale diletto di ciò che appellasi natura 
ne’ componimenti epici e drammatici , quando 
il Poeta parla un linguaggio a cui tutti i cuori 
rispondono, e che, malgrado 1’ influenza del- 
l’educazione e del costume nel modificare e tra- 
visare gli originar] nostri principi , ricorda ad 
ogni classe di lettori e spettatori l’esistenza di 
que* vincoli morali che ci stringono a vicenda 
fra noi e col comune nostro Padre. 

278. Prima di abbandonare questo soggetto 
gioverà notare che i ragionamenti metafisici , 
stati occasionalmente adoperati per rischiarar- 
lo, non devono già riguardarsi come diretti a 
provare l’esistenza di Dio, la quale, come si è 
di sopra osservato, è una conseguenza imme- 
diata e necessaria dei due principi ricordati al 
5 . a5i. Essi non mirano a provare la verità della 
proposizione, ma. soltanto a prevenire i sofismi 
e i cavilli scettici contro di essa. 

279. Il raziocinio e la riflessione si richiedo- 
no in vero aid elevare la mente a un degno con- 
cetto dei divini attributi, e a purgarla de’ pre- 
giudizi nascenti da vedute erronee e circoscrit- 
te della Natura . Finché l' uomo si arresta a 
considerare i fenomeni disgiunti ed isolali, il 
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Politeismo si offre come la credenza più ovria 
e naturale : è soltanto per via di lenti e graduati 
procedimenti che la Filosofìa ci scopre que’ va- 
sti prospetti che mostrano la mutua connessio- 
ne e dipendenza di tutti i fatti fìsici e morali, 
e li rappresentano come parti di un sistema 
unico j e cospiranti ad un unico fìne. 

280. Oltre le surriportate scettiche obbiezio- 
ni contro la teoria delle Cause Finali , altre ven- 
nero affacciate con assai diverse intenzioni. Car- 
tesio particolarmente, data per ammessa resi- 
stenza di Dio, siccome abbastanza appoggiata 
ad altre prove, rigetta assolutamente una tale 
filosofica teoria , qual empia ed assurda presun- 
zione di voler penetrare ne' disegni della Prov- 
videnza. Consimili cenni si riscontrano nelle 
opere di Maupertuis e di Buffon . — Alle obbie- 
zioni di questa specie contro il sistema delle 
Cause Finali ha plausibilmente risposto M.' 
Boyle in un apposito suo saggio. 

281. L'autorità di Bainone fu più d'una volta 
citata a sostegno dell’opiniqne de’ citati Filosofi 
francesi. Ma se vogliansi attentamente esami- 
nare le sue opere, si vedrà che le censure da 
lui fatte ad Aristotile ed a' suoi seguaci per le 
loro congetture intorno i fini e le intenzioni del- 
la Natura, non sono applicabili fuorché all'abu- 
so di questa dottrina nella scuola Peripatetica. 
Una tale dottrina, per di lui sentimento, appar- 
tiene propriamente alla Metafìsica , o alla Teo- 
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logia naturale, e non già alla naturale Filosofia ; 
essa contribuì principalmente a traviare i Peri- 
patetici nelle loro fisiche ricerche. In un’ opera 
destinata a tracciare la strada da tenersi nello 
studio della Filosofìa , era indispensabile di mo- 
strare l’assurdo di frammischiare e confondere 
le cause fìsiche colle cause finali, e di surroga- 
re delle congetture sulle intenzioni della T^atu- 
ra, alla spiegazione del processo delle sue ope- 
razioni. Era forse anche prudenza l’insistere 
per la totale esclusione di si fatte congetture 
nella Fisica, in un secolo nel quale troppo male 
si conoscevano le giusle‘regole d’investigare la 
verità nelle scienze. — Che Bacone non disap- 
provasse le speculazioni intorno le Cause Fina- 
li, purché ritenute fra i naturali loro confini, 
e propriamente applicate, si evince ad evidenza 
da una quantità di passi, non meno che dal ca- 
rattere e dalla generale tendenza delle sue opere. 

aSa. Nel presente secolo, in cui il vero me- 
todo di filosofare in punto di Fisica è universal- 
mente conosciuto , non pare necessario , come 
da prima , di sbandire da quella scienza le Cau- 
se Finali , semprechè però si conservino distin- 
te dalle Cause Fisiche; essendovi ben anche 
oggimaf poco pericolo che le une vengano con- 
fuse colle altre. Osservata questa cautela, la 
considerazione delle Cause Finali, lungi dal 
trarci fuor di cammino , servirà non poche vol- 
te a ben dirigere le nostre ricerche. — Questa 
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specie ili argomento Tenne infatti usata da tutti 
i Filosofi, qualunque fossero le opinioni loro spe^ 
culative intorno la Religione naturale. Così nel- 
lo studio della Notomia ognuno procede dietro 
'l'assioma; nulla esservi d'inutile nella organiz- 
zazione di un animale ; e se avvenga ad uno 
di trovare una parte, l’uso di cui non sia appa- 
rente, non è pago sino a che non venga a sco- 
prire alcuno per lo meno degli oggetti a cui 
serve. « Mi ricordo, dice Boyle, che inierroga- 

> to da me il celebre Harvey , quali ragioni lo 
» inducessero a credere la circolazione del san~ 
» gue , mi rispose, che osservando che le valvule 
snelle vene delle varie parti del corpo erano 
» situate in maniera da consentire il passaggio 

libero del sangue verso il cuore, ma non già 
» il passaggio del sangue venoso in senso oppo- 
ssto, egli fu indotto a pensare, che un si prov- 
» vido artefice come la Natura , non avrebbe di- 
M stribuite tante valvule senza scopo; e nessuno 
* scopo sembrar più probabile di questo , che 

> non potendo il sangue per le frapposte valvule 
«essere trasmesso dalle vene ai membri, vi si 

> dovesse mandare per mezzo delle arterie , ri- 
» tornando poi per i condotti delle vene, le di 
«cui valvule non impedivano il suo Corso in 
«quella direzione. » 

a83. Un compiuto trattato sulla retta appli- 
cazione e sull’abuso della dottrina delle Cause 
Finali nello studio della Filosofìa naturale, an* 
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cora ci manca : esso formei^bbe un’ importante 
addizione a quella parte della Logica , che ha 
per oggetto di stabilire le regole dell’ investiga- 
zione lilosobca'. 

ARTICOLO SECONDO 
Degli Attributi Morali di Dio. 

284.. Le osservazioni riportate nel precedente 
Articolo comprendono alcuni de’ principali ar- 
gomenti in prova dell’ esistenza di Dio ; e inol- 
tre della sua unità, del suo potere, della sua 
sapienza. Questi due ultimi attributi giustamen- 
te noi li diciamo infiniti; vale a dire , che la 
nostra mente non può assegnare limiti ad essi, 
e che le corrispondenti nostre idee ingrandi- 
scono ognor più col perfezionarsi delle nostre 
facoltà, e a misura che la nostra cognizione 
dell’Universo viene a dilatarsi. 1 Trattatisti del- 
la Religion Naturale fanno comunemente una 
specificala enumerazione di attributi , eh’ essi 
dividono in naturali, intellettuali e morali, e 
di cui ragionano poi sistematicamente. Malgra- 
do i vantaggi di questo metodo, non sarebbe per 
noi opportuno di adottarlo. Le seguenti osser- 
vazioni sono unicamente dirette a provare la 
bontà e giustizia di Dio; — attributi che costi- 
tuiscono la morale perfezione della Divinità, e 
la rendono appropriato e degno oggetto di culto. 
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I.» Prove di un Benefico Disegno 
nella Creazione . 

a 85 . Le nostre idee dei morali attributi di 
Dio devono dedursi dalle proprie nostre perce- 
zioni morali. Solo avvertendo a queste possia- 
mo formarci una nozione di quelli; ed è cosi, 
che noi acquistiamo la più forte convinzione, 
eh’ essi realmente gli appartengano. 

a86. Il particolar senso di approvazione in 
noi eccitato dallo scoprire in altrui la virtù del- 
la beneficenza, e la particolare interna sodd’is- 
fazione che proviamo per quelle delle nostre 
azioni , che poterono contribuire all' altrui feli- 
cità ; aggiuntovi Io squisito piacere che si asso- 
cia all’esercizio di ciascuna benevola affezione; 
ciò tutto ne induce naturalmente a stimare la 
benevolenza o bontà pel primo attributo di 
Dio. — Difficile, per verità, immaginare alcun 
altro motivo da indurre un Essere pienamen- 
te beato in sè stesso a dare l'esistenza alle sue 
creature. 

287. In tal maniera, senza previo esame del . 
fatto , noi abbiamo già una forte presunzione 
della bontà di Dio ; ed è solo , stabilita a prio- 
ri questa presunzione, che noi possiamo pro- 
cedere con piena sicurezza all' esame del fatto 
medesimo. Ben è vero che, anche indipenden- 
temente da questa presunzione, grinconveiiien- 
ti che appajonp a’nostri occhi non basterebbero 
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ad evincere male intenzioni nell’ Autore del- 
rUniverso, potendo queste cospirare all’ armo- 
nia e perfezione dell’ intero sbtema . — Ma 
sarebbe egualmente possibile il contrario sup- 
posto: nulla esservi di assolutamente buono 
nell’Universo, e che l’inflizione del dolore sia 
l'ullimo line delle leggi, da cui l’Universo me- 
desimo è governato. 

a88. L’ argomento in prova della bontà di 
Dio, dedotto dalla nostra morale natura, e con- 
validato dal riflesso della nostra ignoranza dei 
piani della Provvidenza , serve di risposta a 
tutte le obbiezioni mosse contro la bontà Divi- 
na. — £ la risposta è concludente, per grandi 
che siano i mali di cui abbiamo a dolerci. 

289. Ma sebbene tale risposta valga a ribat- 
tere qualunque obbiezione, in un oggetto di 
tanta importanza vuoisi qualche cosa di più a 
tener viva la nostra fiducia , ed alimentare le 
nostre speranze. Se nessun’ altra ragione potes- 
se assegnarsi dei mali della vita , fuorché la 
possibilità eh’ essi siano beni relativamente al- 
l’Universo ; — e ben più, se mai risultasse che la 
somma dei dolori preponderasse nella vita alla 
somma dei piaceri ; difficilmente potrebbero gli 
argomenti speculativi dissipare le triste sugge- 
stioni dello scetticismò. — Noi dobbiamo per- 
tanto ricercare in primo luogo, se qualche spie» 
gazione possa darsi dell’origine del male, esa- 
minando i fatti a nostra cognizione : e seconda- 
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riamente istituire un confronto £ra il bene ed 
il male che il mondo esibisce. 

290. La questione sull' origine del male ha 
dai tempi più rimoti esercitato la perspicàcia 
delle menti speculative, e diverse teorie furo- 
no ideate per risolvere la questione. Ecco le 
più celebri : 

1. ° 11 sistema della Preesistenza. 

2. ° Il Manicheismo. 

3 . " L’Ottimismo. 

291. Giusta la prima ipotesi, i mali che noi 
presentemente sopportiamo, sono castighi ed 
espiazioni di morali trasgressioni commesse in 
uno stato anteriore all'attuale nostra esistenza. 
— Ma questa ipotesi, per tacere di altre obbie- 
zioni , non fa che scostare la difEcoltà , senza 
darne la soluzione. 

292. I Manichei ripetono la mescolanza del 
bene e dèi male nell'Universo dal conflitto di 
due Agenti coesistenti dall’ eternità , e l’uno 
dall’ altro indipendenti. Questa dottrina fu esa- 
minata e confutata da parecchi Autori con argo- 
menti a priori; ma la più solida ed efflcace di 
ogni confutazione è la visibile ripugnanza di 
tale sistema colla unità di disegno apparente 
nella universa Natura. 

293. Il principio fondamentale dell’ Ottimis- 
mo si è , che tutte le cose sono disposte per 
lo meglio; e i mali cui noi andiamo soggetti, 
formar parte del gran piano tracciato dalla 
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Onnipotenza, c regolato dall' Infinita Sapienza 
e Bontà. 

294. Sotto questo generico titolo però si com- 
prendono due sette di Filosofi , assai diversifi- 
canti fra loro; l’una che consente, l'altra che 
nega all'uomo la libertà delle azioni. La prima 
si riduce a sostenere che tutto è bene, in quan- 
to è l'opera di Dio. Essa vorrebbe dimostrare 
che la creazione di esseri dotati di libero arbi- 
trio, e quindi soggetti a morali trasgressioni,— 
e il governo del mondo per via di generali leg- 
gi, dalle quali occasionalmente devono scaturi- 
re de' mali, — non forniscono alcun solido ar- 
gomento contro la perfezione dell'Universo. 
Mantiene del pari che , sebbene la permissio- 
ne del male morale nulla detragga alla bontà 
di Dio, esso è però imputabile all' uomo come 
colpa, e giustamente lo sottopone a castigo. 
Tal era il sistema di Platone e de' più savj an- 
tichi Filosofi, che il più delle volte stabilisco- 
no questo loro principio in una maniera al tut- 
to coerente alla libertà e facoltà dell'uomo di 
agire moralmente. 

295. Da taluni moderni invece la teoria del- 
r Ot^mismo venne presentata sotto un aspetto 
inconciliabile con questa supposizione, e che 
tende a fare l'apologià del male morale anche 
rispetto a chi lo commette. 

296. E importantissimo di avvertire la diffe- 
renza fra questi due sistemi , usando gli scrit- 
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tori scettici a bello studio confonderli , per po- 
ter estendere ad entrambi il ridicolo che ben 
si merita il secondo. — I risaltati finali dell’ar- 
gomento, come venne stabilito nel primo siste- 
ma , si possono raccogliere da’ seguenti cenni , 

397. Tutti i soggetti delle umane lagnanze si 
possono ridurre a due classi; mali morali, e ma- 
li fisici. La prima classe comprende que’mali 
che derivano dall’ abuso del Libero Arbitrio : 
la seconda quelli che scaturiscono dalle costan- 
ti leggi della Natura , e non sta in noi l’ impe- 
dire. 

298. Ritenuta la definizione testé data del 
male morale , la questione concernente la per- 
missione di esso si riduce a questa : Perchè fu 
l’uomo dotato di libertà? A si fatta obbiezione 
basterà per avventura la seguente risposta : Che 
forse non è semplice intenzione della Divinità, 
nel regime del mondo, di distribuire la felici- 
tà , ma d’ indirizzare le sue creature alla perfe- 
zione morale ; — o si bene, che il godimento di 
un superiore grado di felicità forse di necessità 
richiegga il previo acquisto ed esercizio delle 
virtù. 

399. Dietro questo supposto , i mali e le sen- 
sazioni penose causate dal vizio attestailo la 
bontà di Dio, del pari che la felicità scatente 
dalla virtù. 

3 oo. Questi riflessi servono a giustificare la 
Provvidenza, non solo che permetta il male 
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morale, ma l’ avvenimento ben anche di mali 
fisici. — Quanti di questi, che altro non sono 
fuorché le naturali conseguenze de’ nostri tra- 
viamenti e falsi giudizj; e lungi dall'essere ne- 
cessarj eventi nell’ ordine della Natura , sem- 
brano invece destinati ad agire nel corso del- , 
le umane cose , come un lento rimedio contro 
le cause che li producono ! 

3oi. Altre delle nostre doglianze sulla sorte 
dell' umanità, a ben esaminarle, si troveranno 
procedere da parziali ed incomplete considera- 
zioni della natura umana , e dal non riconosce- 
re le circostanze che costituiscono la vera feli- 
cità dell’uomo, o’favoriscono il di lui perfezio- 
namento. 

3oa. Rimangono 'però dei mali, a cui i pre- 
messi principi non sono applicabili. Fra questi 
i mali occasionati dai così detti accidenti della 
vita: — accidenti, da cui nessuno stato di so- 
cietà, per quanto perfetto, può andar esente, 
ed i quali, sebbene possa darsi che servano ad 
alcun fine di utilità, questo non si rende però 
a noi manifesto. 

3o3. L’ origine di sì fatta specie di mali fìsici 
deve ripetersi dalle leggi universali che appar 
segiiire la Divinità nel suo reggimento. Queste 
leggi si troveranno tendere mai sempre all’or- 
dine ed alla felicità; ed è nobilissimo ufficio 
della j^ilosofia indagare i fini benefìci cui esse 
co.spirano. — Con tutto ciò rimane pur vero. 
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che in un mondo cosi governato , e i di cui ahi- 
talori hanno la libera scella delle azioni, acci- 
dentali inconvenienti ed inforlunj debbono di 
necessità intervenire. 

3o4- Da questa influenza del Tempo e della 
Eventualità sulle umane cose ridondano però 
salutari effetti. La virtù viene a spogliarsi d’ogni 
motivo d' interesse e i caratteri degli uomini 
a compiutamente svilupparsi. 

305. Oltracciò molte delle nostre qualità mo- 
rali sono il risultato di abitudini che implicano 
l’esistenza de’mali fisici. La Pazienza, la For- 
tezza, l'Umanità, tutte hanno per base dolori 
che o dobbiamo sopportare noi stessi , o allevia- 
re in altrui. 

306. Dal fin qui detto si evince non solo che 
i mali particolari possono essere beni rispetto 
all'intero sistema, ma che hanno un’utile ten- 
denza anche in quella pòca parte del sistema 
medesimo eh’ è a noi concesso vedere. 

307 . L’argomento a sostegno della bontà di 
Dio , dedotto dalle premesse considerazioni , ac- 
quisterà maggior evidenza se risulti , che la som- 
ma della felicità nella vita dell’ uomo supera 
quella della miseria. 

308. A fine di prevenire questa illazione non 
pochi si fecero a sostenere la preponderanza del 
male sul bene morale ne’ caratteri degli uomini, 
adducendo in prova la serie dei delitti che de- 
turpano la storia de’ passati secoli. 




Digitized by Goo^Ic 



3og. Qualunque sia la nostra opinione su que- 
sto fatto, certo si è che nessuna obbiezione po- 
trà inferirsene contro le nostre conclusioni , es- 
sendo il male morale imputabile soltanto all’ in- 
dividuo che lo commette. Ma non vi è nem- 
meno bisogno di sottrarsi all’ argomento. Per 
quanto sieno corrotti gli uomini, la parte della 
vita profusa nel vizio non è poi sì considerabi- 
le, se si paragoni alla sua intera durata. — La 
storia medesima lo attesta ; giacche i fatti che 
essa riporta sono quelli principalmente più at- 
ti, a cagione della singolarità loro, a destare la 
curiosità e interessare le passioni di chi leg- 
ge. — Inoltre a voler equabilmente giudicare 
della immoralità dell’ uomo dalle sue azioni 
esteriori, debbono mettersi, innanzi tutto, in 
diffalco le sue false opinioni speculative, le 
sue nozioni erronee de’ fatti , i pregiudizj in lui 
istillati dal predominante costume, e le abitu- 
dini insensibilmente contratte sino dalla prima 
infanzia . 

3 10. Quanto poi alla proporzione fra il male 
e il bene fisico , la soluzione del problema è 
ancori più ovvia , se si riconosca ( §. 3o3. ) che 
le universali leggi della Natura hanno una es- 
senziale tendenza a produrre buoni ed utili ef- 
fetti; e che i disordini da esse derivanti sono 
meramente eventuali. 

3 11. Di questi mali eventuali inoltre tina 
ragguardevole parte deye ascriversi agli ostacoli 
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frapposti dalle umane istilazioni all* ordine sta- 
bilito dalla Natura. — Per quanto esser possa- 
no chimeriche le speculazioni de’ Filosofi nel- 
r ideare un perfetto sistema di legislazione, gio- 
vano esse per lo meno a palesare la sapienza 
e la bontà dell’Ente Supremo nel regime del- 
r Universo. 

3 12 . Nè solo in quelle leggi che influiscono 
ne’ più importanti interessi dell’umana specie, 
si possono riscontrare tali benefiche intenzioni. 
Quale copiosa fonte di godimenti non ci è ser- 
bata ne’ piaceri dell’intelletto, dell’immagina- 
zione e del cuore; piaceri tutti indipendenti 
dalla fortuna ! — La suscettività e acconcia di- 
sposizione de’ nostri sensi , rispetto agli oggetti 
che ne circondano, è più mirabile ancora: — 
per esempio, dell’organo dell’odorato, colle fra- 
granti esalazioni del regno vegetabile ; del pa- 
lato, coll’immensa profusione di squisitezze che 
forniscono la terra, l’aria e l’acqua ; dell' orec- 
chio, col canto armonioso degli uccelli; dell'oc- 
ehio, colle bellezze tutte e stupende scene del 
mondo visibile. 

313. Fra queste testimonianze di un benefico 
disegno nell’organizzazione dell’uomo, non % 
da orametlersi la particolare disposizione del 
suo animo, che lo rende suscettibile di varie 
Abitudini. E tant.a è la induenza di queste , che 
forse non avvi situazione, alla quale i suoi de- 
sideri non possano pocp a poco piegarsi, e in 
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cui Len anciie egli non giwiga una volta a tro- 
varsi più contento, che in altro stato cupida- 
mente appetito dal comune degli uomini. Que- 
sta facoltà di adattarsi alle circostanze esteriori 
serve altresì come di rimedio in parte a quei 
mali fortuiti che sono una conseguenza delle 
leggi upiversali. 

3i4- Nell’ apprezzare le sensazioni di chi si 
trova in situazione affatto diversa dalla nostra, 
di rado si fa debito conto dell’ influenza deirabi* 
tudine; però i nostri giudizj sulla felicità di 
questa vita vanno troppo spesso lungi dal vero . 


2.® Prove del Regime Morale di Dio. 

315. Fu di sopra osservato (§. a85.) che le 
prime nostre idee degli attributi morali di Dio 
sono dedotte dalle proprie nostre percezioni 
morali: dalla considerazione dunque di queste 
scenderanno le più valide prove di tali attributi. 

316. La distinzione fra il Giusto e l’Ingiusto, 
come già si ebbe a notare al §. 199., si conce- 
pisce dalla mente come eterna ed immutabile, 
non meno che la verità o l’errore nella Mate- 
matica. Però il fare illazione da’proprj nostri 
giudizj morali al governo della Divinità non 
potrà venir tacciato di temeraria applicazione 
alla Divina natura di principi cavati dalla acci- 
dentale costituzione della nostra mente. 
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317. La facolt» m>stra di concepire si fatta 
distinzione di giusto ed ingiusto è una delle più 
notabili fra quante ci sollevano al di sopra dei 
bruti; ed il senso d' obbligazione che racchiude 
è il più nobile fra tutti i nostri principi d’azio- 
ne (§. 218.). Agire in perfetta armonia coll’in- 
tiino nostro senso del retto , è il maggior grado 
di eccellenza della nostra natura ; nè possiamo 
a meno di estendere la stessa regola nell' ap- 
prezzare gH esseri tutti intelligenti, qualunque 
siano. 

318. Oltre questi argomenti rispetto ai Divini 
attributi ( i quali sembrano inseparabili dalla 
stessa nostra percezione delle distinzioni mora- 
li), altri ve n'ha che perfettamente vi collima- 
no , e che di continuo si offrono alla mente 
nell'atto di formare i nostri giudizj morali sia 
sulla nostra che sull’altrui condotta. La deferen- 
za che sentiamo dovuta alla voce della Coscien- 
za ; il senso di merito e demerito che si accop- 
pia alle nostre azioni virtuose o malvagie; il 
vivo interessamento che prendiamo alla sorte 
degli uomini buoni; 1’ indegnazione che pro- 
viamo se il vizio alcuna volta trionfi ; — tutto 
attesta l’intima nostra persuasione di un gover- 
no morale dell’Universo. 

3 19. ' Ponendo mente al corso ordinario delle 
umane cose , si avrà una maggior convinzione 
del peso di questi riflessi, ed una prova dedotta 
dal fatto che, non ostante l’apparente mistura 


Digitized by Google 



>47 

nella riparti/.ione del bene e del male in que- 
sta vita , il premio della virivi ed il castigo del 
vizio sono il grande scopo di tutte le generali 
leggi, dalle quali il mondo è regolato. E gli 
stessi inconvenienti che in un mondo costituito 
come il nostro non possono mancare di realiz- 
zarsi in casi particolari, rapportali all’ intimo 
nostro senso di merito e demerito , ne suggeri- 
ranno la presunzione , che in uno stato avvenire 
il reggimento morale che noi vediamo qui so- 
lamente tracciato, debba venir messo in piena 
esecuzione. 


ARTICOLO TERZO 
Di uno Stato Avvenire. 

\ 

^ao. Riflettendo ai Divini attributi, noi sia- 
mo naturalmente guidati a seguire col pensiero 
quel piano di morale ordinamento che si può 
chiaro discernere fra gli apparenti disordini 
della nostra attuale situazione; piano che la 
cognizione della nostra costituzione morale , 
congiunta alle nostre illazioni circa le perfe- 
zioni di Dio, ne annunzia ad evidenza , dovere 
compiutamente dispiegarsi in una seconda epo- 
ca della nostra esistenza. E per verità il dogma 
di una vita futura sembra in notabile, maniera 
compreso in ogni sistema di credenza religiosa. 
Imperocché , a qual line saremmo noi fatti ca- 
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paci di sollevare il nostró pensiero sino alla Di- 
vinità, se ogni nostra speranza dovesse restrin- 
gersi fra i limiti di questo mondo; e perchè 
saremmo dotati di facoltà che si spingono per 
r immensità dello spazio e del tempo, se ne sia 
serbala una sorte comune cogli animaliche pe- 
riscono? — Ma sebbene il dogma di uno stato 
avvenire entri in ogni sistema di religione , 
le verità religiose non sono per ciò stesso ne- 
cessariamente comprese nel dogma di una vita 
avvenire. Anche l’assoluto Ateismo non distrug- 
ge tutte le prove dell’ immortalità dell’anima. 
Si vogliano riferire , o no , ad una superiore e 
moderatrice Intelligenza , egli è un fatto incon- 
trastabile che esistono certe leggi universali re- 
golatrici del corso degli avvenimenti, e che, 
anche in questo mondo, noi scorgiamo indizj 
manifesti di una sussistente relazione fra la 
virtù e la felicità. — Ora perchè la forza della 
necessità non farà continuare ciò che da prin- 
cipio produsse ; e perchè tale intrinseca rela- 
zione fra la virtù e la felicità non durerà per 
sempre? 

i.“ Della Prova di uno Stato Avvenire dedotta 
dalla Natura della Mente. 

3ai. Nel raccogliere i varj argomenti sugge- 
riti dalla ragion naturale in prova dell’ esisten- 
za di una vita avvenire , troppo gran caso si è 
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fatto dal pili della Immaterialità dell' anima. La 
propria applicazione di questa dottrina non ten- 
de già a mostrare che l'anima è fisicamente e 
necessariamente immortale ; bensì a ribattere le 
obbiezioni state promosse contro la possibilità 
eh' ella esista separatamente dal corpo . Sebbe- 
ne quanto noi conosciamo intorno la natura 
della Mente non basti a fornirci alcun positi- 
vo argomento su questo punto ; nondimeno , 
solo che si possa provare , la dissoluzione del 
corpo non inferire necessariamente la estinzio- 
ne dell' anima; ed ancor più se si provi, che 
la presunzione sta pel contrario supposto, le 
prove morali di una retribuzione futura saran- 
no più facilmente ammesse, liberata che sia 
questa dottrina da tutte le difficoltà metafisi- 
che, nelle quali si credette che fosse involta. 

323 . Fu più sopra osservato (§. 28. ) che le 
nostre nozioni , sia de’ corpi che della mente , 
sono puramente relative; che noi conosciamo 
i primi soltanto dalle loro qualità sensibili, c 
la seconda dalle operazioni delle quali slamo 
conscll. — Dire pertanto che la Mente non è 
materiale, è asserire una proposizione, la di cui 
verità è contenuta nei concetti stessi della Ma- 
teria e della Mente, quali ci è dato di formarli. 

323 . I dubbj stati proposti sulla essenziale 
distinzione fra la Materia e la Mente, traggono 
ogni loro apparenza di verità dall' abitudine 
contratta sino dall' infanzia , di non avvertire 



le nostre operazioni mentali. Fa manifesto in- 
tendimento della Natura , che i nostri pensieri 
si esercitassero abitualmente sulle cose esterio- 
ri; però il più degli uomini non solamente so- 
no ripugnanti allo studio dei fenomeni intellet- 
tuali, ma incapaci ben anche di quella intensità 
di riflessione che si richiede ad esaminarli. Di 
qui ne viene , che facendoci ad analizzare la no- 
stra interna costituzione, troviamo i fatti che ci 
occorrono sì intimamente associati , nel modo 
nostro di concepire, colle qualità della materia, 
che ne riesce impossibile di tirare fra loro una 
stabile e distinta linea di separazione; e se la 
Mente e la Materia concorrono in un dato feno- 
meno , la prima o non si avverte affatto , o si ha 
per un principio accessorio ed esistente per me- 
ro effetto della seconda. — La propensione che 
tutti hanno ad attribuire la sensazione del co- 
lore agli oggetti da’ quali viene eccitata , può 
servir d’esempio per dimostrare come le qualità 
della mente e de’ corpi vengano a mescolarsi 
nella nostra percezione. 

324* Stando questi riflessi risulta, che i falsi ' 
giudizj sui quali si fonda il sistema del Mate- 
rialismo, non potranno sì agevolmente sradicarsi 
con argomenti metafisici, per chiari e. convin- 
centi che siano , fino a che i nostri giudizj se- 
guono ad essere impacciati da sì fatte pertinaci 
associazioni. Un’abitudine formatasi di studia-, 
re le leggi del pensiero , quali risultano dall.a 
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nostra consapevolezza, ed un’abituale resisten- 
za a quelle illusioni della fantasia, che induco- 
no i superficiali osservatori a sostituire le ana- 
logie ai fatti, ci abiliteranno poco a poco a fare 
dei fenomeni della materia e di quelli della 
mente distinti oggetti della nostra attenzione. 
Pervenuti a questo punto, l’assurdità del Ma- 
terialismo comparirà nella maggior evidenza. 

SaS. Deve onninamente imputarsi alla fami-* 
gliarità da noi contratta di buon’ora cogli og- 
getti materiali, ed all’abituale inavvertenza a 
quanto succede entro di noi , se il Materialismo 
sembri a prima vista meno assurdo dell’oppo- 
sto sistema, che fa della Mente l’unica sostan- 
za esistente nell’ Universo. Delle due opinioni, 
quest’ ultima , sostenuta da Berkeley, è insieme 
e la meno pericolosa e la più . filosofica , non 
solo perchè si limita ad impugnare ciò che a 
noi viene suggerito dalle nostre percezioni , 
mentre quell’ altra nega le idee derivate dalla 
consapevolezza di noi medesimi; ma altresì 
perchè ha in suo favore molti argomenti cavati 
da’ fenomeni de’ sogni: laddove non si può ci- 
tare un esempio, nel quale la sensazione e l’in- 
telligenza appajano risultare da alcuna com- 
binazione delle particelle della Materia. 

3a6. Oltre le prove dell’esistenza della Men- 
te fomite dalla nostra propria consapevolezza, 
ed oltre quelle che si manifestano negli altri uo- 
mini e negli animali di classe inferiore , ve n’ha 
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di molte altre esibite in ogni parte del mondo 
materiale. Noi siamo essenzialmente costituiti 
in maniera , che ogni cambiamento che in esso 
vediamo , ne suggerisce l’ idea di una causa effi- 
ciente ; — ed ogni combinazione di mezzi ad 
un fine, ci suggerisce la nozione d'intelligenza. 
Però i varj cambiamenti che avvengono nella 
Natura, e l'ordine e la bellezza dell'Universo, 
si ebbero in ogni tempo per effetti di potere e 
sapienza; vale a dire, come opera Sella Mente. 
Così e trattandosi del mondo materiale e della 
Natura animata , noi siamo indotti a considera- 
re U Corpo come un soggetto passivo , e la Men- 
te come efficiente del moto ed agente regolato- 
re. Ed è rimarcabile , che ne’ fenomeni del mon- 
do fisico, la Mente pare muover essa e disporre 
le parti della materia, senza che vi si scorga 
intrinsecamente connessa, come appare nel ca- 
so dei corpi animati. 

3^7. Se si rifletta a parecchie circostanze, ev- 
vi anzi luogo a credere, che l’unione dell'ani- 
ma col corpo, come nell’ attuale nostro stato, 
lungi dal richiedersi per l’esercizio delle nostre 
facoltà e potenze, sia stata invece destinata a 
restringere i limiti delle nostre cognizioni, im- 
pedendoci di acquistare in questo primo perio- 
do della nostra esistenza una troppo chiara e 
vasta idea della organizzazione e del regime 
dell’Universo. E per verità se si voglia riflettere 
alla diversità che passa fra le operazioni della 
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Mente e le qualità della Materia , farà ben 
maggior maraviglia che queste due sostanze 
siano sì intimamente unite , come si scorgono 
di presente , di quello che la prima possa sus- 
sistere consapevole di sè medesima e in uno 
stato d* intelligenza , sebbene disgiunta dalla 
seconda. 

328. Nondimeno i più forti argomenti contro 
il dogma di una vita avvenire furono appunto 
dedotti dalla intimità di questa unione. Dagli 
effetti della ebbrietà, della demenza e di altre 
malattie, si evince che un certo modo o stato 
del corpo si richiede al libero esercizio delle 
funzioni intellettuali. Parlandosi poi de’ vecchi, 
si trova generalmente che il deperire della sa- 
lute e robustezza corporale è accompagnato dal 
decadimento delle facoltà mentali. Le poche 
eccezioni che s incontrano alla generalità di 
questo fatto provano solo, esservi alcune malat- 
tie che attaccano la vita, senza che quelle par- 
ti del corpo ne risentano pregiudizio, le quali 
hanno più intima relazióne colle funzioni dcl- 
r intelletto. 

329. La risposta fatta da Cicerone a queste 
obbiezioni è solida ed ingegnosa. «Suppongasi 

> uno, stato allevato dall'infanzia in una came- 
■ ra , ove non avesse altro mezzo di vedere gli 

> oggetti esterni , fuorché per un piccolo pertu- 
a gio nella imposta della finestra : non terrà egli 
a questo pertugio siccome a lui indispensabile 
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*per vedere; e non sarebbe difficilissimo per- 
» suaderlo , che la sua vista verrebbe ad acqui* 
» stare maggior estensione , atterrando le mura 
• della sua prigione? » Ammettendo che l’ana- 
logia fra l’uomo allevato dall’ infanzia in una 
stanza chiusa, e la Mente nell’attuale suo stato 
di unione cogli organi corporei , è un mero tro- 
vato della fantasia ; pure se concedasi che l’ipo- 
tesi ideata da Cicerone non è assurda , essa fbr- 
nisce una sufficiente risposta a tutti i ragiona- 
menti addotti contro la possibilità dell’ esisten- 
za dell’anima separatamente dal corpo, quali 
furono derivati dalla considerazione della pre- 
sente sua unione con esso. 

330. À sostegno del di sopra dedotto molte 
valide ragioni potrebbero cavarsi da un accura- 
to esame e dall’analisi delle nostre idee intorno 
la Materia e le sue qualità. Ma sì fatte disqui- 
sizioni non acquisterebbero la conveniente chia- 
rezza, senza una previa spiegazione di alcuni 
principe troppo astrusi per aver qui luogo. 

2 .® Prove di uno Stato Avvenire dedotte dalla 

Costituzione delt Uomo e dalle Circostanze 

in cui è posto. 

33 1 . La troppa estensione di questo soggetto 
ci limita necessariamente alla semplice enume- 
razione de’ principali capi di argomento. Non fa* 


\ 

\ 

ì 
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remo quindi che enunciarli, intralasciando ogni 
dimostrazione. 

1.0 11 naturale desiderio della immortalità, 
e le speranze di una seconda vita . 

2.0 I naturali timori dell’animo, se agitato 
dai rimorsi. 

3.® La proporzione di attitudine che esiste 
fra lo stato dei bruti e i loro istinti e le loro 
facoltà sensitive, contrapposta alla sproporzio- 
ne della condizione presente delle cose colle 
facoltà intellettuali dell’ uomo , colla sua capa- 
cità a godere, colle nozioni di felicità e perfe- 
zione eh’ egli può formarsi. 

La nostra illimitata perfettibilità. 

5. ® La cognizione che noi siamo capaci di 
acquistare delle più rimote parli dell’Universo; 
il campo illimitato dischiuso alla umana im- 
maginazione nell’ immensità dello spazio e del 
tempo ; e le nozioni , abbenchè imperfette , che 
la Filosofìa ne porge dell’ esistenza e degli at- 
tributi di una Provvidenza Suprema : — cogni- 
zioni tutte , delle quali può naturalmente asse- 
gnarsi la cagione finale nell’ ipotesi di uno stato 
avvenire; ma che, senza questa, non servireb- 
bero che ad infonderci nausea e fastidio per le 
nostre occupazioni in questa vita. 

6. ® L’ effetto naturale de’ malori della vec- 

■« 

chiaia e dei disagi delle infermità, nel confer- 
mare e fortificare le nostre morali abitudini; e 
la difficoltà di giustificare, nell’ipotesi deli’an« 
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nichilamento , i patimenti che d' ordinario tron- 
cano la vita dell’ uomo. 

7. ® La discordanza fra i nostri giudizj e sen- 
timenti morali, e il corso degli umani affari. 

8. ® L’analogia del mondo fisico, in alcune 
parti del quale si riscontra un’armonia la più 
perfetta e sistematica ; e quanto più si estende 
la nostra cognizione di esso, tanto più ne for- 
miamo nozioni soddisfacenti: laddove non al- 
trimenti che coir ipotesi di uno stato avvenire 
possiamo spiegare le attuali inconvenienze del 
mondo morale. Senza di questa ipotesi la mag- 
gior parte de’ fenomeni più notabili della vita 
umana rimarrebbe per sempre un enimma. 

9. ° La evidente incongruenza di supporre 
che le leggi morali , da cui il corso delle uma- 
ne cose viene regolato, non si estendano oltre 
i confini del mondo attuale ; mentre tutti i cor- 
pi, di cui l’Universo visibile è composto, appa- 
lesano dei rapporti reciproci fra loro , come parti 
costituenti di un integrale sistema fisico. 

332. De’ sovresposti riflessi non ve n’ ha per 
avventura pur uno che, preso isolatamente, basti 
a stabilire la verità eh' essi tendono a dimostra- 
re ; ma considerati tutti insieme , la loro eviden- 
za risulta irresistibile. Non solo riescono tutti alla 
' medesima conseguenza, ma si comunicano a vi- 
cenda luce e forza ; e così riuniti, hanno quella 
sorta di solidità e connes.sione, che non può altri- 
menti acquistare una serie di false proposizioni. 
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333. L’osservazione medesima può applicar- 
si agli altri«principj della Religione naturale. 
Essi tutti hanno tal intima dipendenza fra lo- 
ro, che, concesso uno , si facilita l’ ammissione 
degli altri. 

334 . Nè sono questi principj solamente con- 
nessi fra loro. Essi hanno relazione a tutti gli 
altri principj della Filosofia Morale, per modo 
che chi ha una giusta idea' dei primi , non può 
a meno di non averne una eguale dei secondi. 
Fors’ anche non sarà dir troppo asserendo , che 
essi hanno relazione con quasi tutte le verità 
da noi conosciute ne’sistemi del mondo morale, 
intellettuale e materiale. Una cosa rimane in- 
dubitabile , ed è : che a misura che la massa 
delle nostre cognizioni viene crescendo, i no- 
stri dubbj e le obbiezioni scompaiono ; una luce 
nuova sorge sopra di noi da ogni lato, e più di 
ordine e d' armonia sempre più si palesa nel- 
r Universo. 

335. Questa riflessione acquisterà maggior pe- 
so se si consideri che le più importanti scoperte 
nelle scienze fisiche e morali furono fatte da uo- 
mini propensi a’ principj della Religion naturale, 
e che gli scrittori che affettarono scetticismo 
riguardo a questa , si diedero ai sofismi ed ai 
paradossi anche nel resto. — Tale osservazione, 
mentre da un lato dimostra la relazione sussi- 
stente fra diverse classi di verità, prova dall'al- 
tro' che le menti meglio disposte a raggiungere 



ed accogliere il vero di qualunque natura , sonu 
anche le più disposte ad ammettere e ricono- 
scere le prove in favore della Religione. 

336. L' effetto che la credenza di uno stato 
avvenire produce suUa condotta e sui godimen- 
ti dell’uomo, concorre anch’esso a provarne la 
verità. Ciò è si vero, che molti furono Indotti 
a puramente considerare questo principio come 
un’invenzione della Politica per conservare il 
buon ordine nella società , e sostenere gli animi 
deboli in mezzo ai travagli della vita. Ora se 
una tale tendenza le si conceda, sarà mai che 
l’Autore dell’Universo facesse dipendere conse- 
guenze di tanto momento dalla credenza di una 
chimera , la quale col tempo avrebbe dovuto 
sparire davanti la face della Filosofìa? E non è 
invece più naturale di credere , che 1’ accresci- 
mento delle nostre cognizioni, cui noi siamo 
tratti dall’ ingenito principio della curiosità , 
tenda anzi ad aumentare , che a diminuire la 
virtù e felicità dell’uman genere; e in luogo di 
rendere triste lo spettacolo della creazione, e 
di soffocare le speranze che la Natura ne inspi- 
ra , non serva piuttosto a gradatamente svelarci 
nel mondo morale quella vaghezza e quell’ ar- 
monìa che ammiriamo nel mondo fisico? 

337 . Dopo quanto si è detto intorno ai prin- 
cipj della Religione naturale, poco rimane ad 
aggiungere circa i nostri doveri verso Dio. Usa- 
re le nostre facoltà a riconoscere i caratteri di 
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potere, sapienza e bontà da lui impressi nelle 
sue opere, siccome forma la base del nostro 
senso di obbligazione religiosa , è del pari in sè 
stesso un dovere impostoci , come ad esseri mo- 
rali e dotati di ragione, capaci di conoscere 
l'esistenza di una Suprema Causa , e di provare 
analoghi sentimenti di devozione. Coloro che 
hanno giuste idee su questo importantissimo 
punto , non esiteranno ad ammettere come pro- 
posizioni dimostrate per sè stesse le seguenti 
conseguenze pratiche, le quali accennano al- 
cuni principali effetti della Religione sul carat- 
tere e sulla condotta dell’ uomo. 

338. E primieramente: Se Dio possiede una 
illimitata perfezione morale, noi dobbiamo pro- 
vare per lui, in un grado del pari illimitato, 
tutte quelle affezioni di amore, gratitudine, 
fiducia , che in noi si risvegliano alia vista del 
merito , benché imperfetto , de’ nostri simili ; 
perchè gli è soltanto figurandoci al vivo le 
qualità più amabili e le più generose disposi- 
zioni dell’uomo, portate al massimo loro grado 
di elevatezza , che noi ci possiamo formare una 
'qualche debole idea della Divina natura. — 
Però coltivare un abituale senso di affetto e 
venerazione verso l’Ente Supremo, può dirsi 
a ragione il punto principale dell’ obbligazione 
morale; nè la virtù di colui è perfetta, e nem- 
meno coerente a sè stessa , il cui animo è privo 
"di tali sentimenti di pietà ccligiosa. 
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339. Secondariamente: Quantunque la Reli- 
gione non possa propriamente ritenersi l’unica 
base della morale , se noi però siamo persuasi 
che Dio è inGnitamente buono, e l'amico e pro- 
tettore della virtù , sì fatta persuasione diventa 
uno de’ più forti motivi alla pratica di ogni spe- 
cie de’ nostri doveri. Essa ne insegna ad avere 
la coscienza per un ministro di Dio, ed a segui- 
re i suoi suggerimenti come gli ordini dell’Es- 
sere che ci trasse alla vita , e di cui oggetto nel 
governo dell’Universo è di promuovere la feli- 
cità e il perfezionamento dell’intera sua crea- 
zione. 

340. In terzo luogo: La vista di assicurarci 
uno stato felice nella vita avvenire ( che si 
vedrà in appresso costituire una obbligazione 
morale ) deve contribuire co’ motivi già alle- 
gati ad eccitarci alla pratica della virtù. Le 
percezioni morali in noi impresse da Dio, e 
più specialmente il nostro senso del merito e 
del demerito, si devono considerare come sicu- 
ri pegni di ricompense e castighi, ch’osso non 
mancherà di distribuire a suo tempo. La Reli- 
gione pertanto è quasi una legge positiva , av- 
valorata dalle più imponenti sanzioni, che non 
solo abbraccia le azioni, ma si estende fin an- 
che ai pensieri. — Per le classi poi inferiori 
del popolo , inette alle speculazioni astratte , e 
i di cui sentimenti morali non vennero suffi- 
cientemente coltivati, è principalmente la Reli- 
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gione così considerala , e indirizzala alle loro 
speranze e ai timori, che sta garante dell’esatto 
adempimento de’ loro sociali doveri. 

341. Per ultimo : Un senso di Religione , 
purché sincero, non può essere mai disgiunto 
da una perfetta rassegnazione della nostra alla 
volontà di Dio , insegnandoci a riguardare qual- 
'sivoglia avvenimento, pe^ affliggente che sia, 
come destinato a produrre eilelti benefìci, seb- 
bene a noi ignoti, e ad operare per ultimo ri- 
sultato il nostro perfezionamento e la nostra 
felicità. 

SEZIONE II. 

Dei Doveri verso i nostri Simili. 

3 /^ 2 , Non di tutti enumerare i nostri sociali 
doveri, bensì intendiamo noi di qui indicarne 
alcuni de’ più importanti ; principalmente a fìne 
di mostrare il difetto di quei sistemi di morale, 
che pretendono ridurre tutte le virtù ad un prin- 
cipio unico e particolare. Fra questi il sistema 
che risolve la virtù nel principio della Benevo- 
lenza è pertamente il più allettante; ma esso 
pure apparir^ dai seguenti riflessi non solo con- 
trario alla verità, ma conducente a. pericolose 
conseguenze. . 
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ARTICOLO PRIMO 
Della Benevolenza. 

343. Alcuni Moralisti immaginarono che la 
Benevolenza sia il solo oggetto immediato del- 
l’approvazione moral/s; e che la forza obbliga-* 
toria de’ nostri morali doveri sorga tutta dalla 
manifesta loro tendenza a promuovere il bene 
della società. 

344 - Malgrado le varie apparenze nell’umana 
natura, che a prima giunta sembrano conferma- 
re -questa teoria, essa incontra insormontabili 
difficoltà . Se il merito di un’ azione da nes- 
sun’altra circostanza dinenda, fuorché dalla mi- 
aura del bene avuto di mira dall' agente , ne 
verrà che la rettitudine d’ un’ azione non possa 
mai essere determinata da’ mutui rapporti fra 
l’agente stesso e la persona eh’ è termine del- 
r azione ; — conseguenza affatto opposta all’idea 
che hanno gli uomini tutti dei doveri di Grati- 
tudine , di Veracità , di Giustizia . 

345. Se non si ammetta che questi doveri 
sono obbligatorj per sé medesimi , sarà forza 
concedere che un fine buono valga a giustifica- 
re l’uso di mezzi qualunque, nec.essarj al suo 
conseguimento; o con altre parole, che sarem- 
mo autorizzati a dispensarci dagli obblighi di 
gratitudine , veracità e giustizia , vòltachè , così 
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operando, avessimò per iscopo di promuovere 
alcuno degli eminenti interessi della società^ 
'346. Si allegherà forse: Che la vista della 
utilità ‘farà attenerci in simili casi alla rigorosa 
osservanza delle regole generali, derivando in 
totale più di bene da sì fatto metodo, che non ne 
verrebbe daH’occasionalmente deviarne ; — Che 
la idea appunto della utilità ne induce a tutta 
prima ad approvare le diverse virtù ; e che dap- 
poi r abitudine e 1’ associazione delle idee ce 
ne fanno osservare le leggi, senza più ripensa- 
re agli effetti. Ma non è ciù usare quello stesso 
genere di argomenti, che gli apologisti del si- 
stema della Benevolenza sì acremente censura- 
rono in que’ Filosofi che pretesero derivare tutte 
le nostre azioni dall'Àmore di noi stessi ? E iron 
si ponno forse ritorcere in loro medesimi le ra- 
gioni da essi addotte contro i loro awersarj ? 

347. Che r osservanza de lla veracità , della 
giustizia e d’ogni altro nostro dovere ridondi a 
vantaggio dell’uman genere, si concede da ogni 
scuola di Moralisti; e v’è ragione di credere, 
che se uno scorgesse tutte le conseguenze delle 
sue azioni, conoscerebbe di leggieri che la pra- 
tica dei doveri medesimi è , in totale , profitte- 
vole sempre anche ne’ casi in cui le sue corte 
vedute lo fanno pensar altrimenti. È inverò 
possibile che nella Divinità la benevolenza, os- 
sia la vista di arrecar vantaggio, possa essere il 
motivo prevalente, e che il fine ultimo, pel quale 
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impose alle sue creature i doveri della veracità 
e della giustizia , fosse di assicurare il loro ben 
essere: ma per l’uomo questi doveri sono leggi 
assolute e indeclinabili, avendo egli una imme- 
diata percezione della loro rettitudine. E a vero 
dire , s' egli non avesse una tale conoscenza im- 
mediata , e dovesse giudicare della rettitudine 
loro dalle conseguenze ch'esse tendono a pro- 
durre , dubiterei che nel mondo rimanesse vir- 
tù sufficiente per la conservazione della società. 

348. Queste considerazioni possono applicarsi 
a buon numero di sistemi morali , stati presen- 
tati sotto varie sembianze , ma d' accordo fra 
loro nel ripetere le regole pratiche di una con- 
dotta virtuosa dall'idea dell'Utilità. Tali sistemi 
tutti non sono che modificazioni ^lell' antica 
dottrina , che risolve la virtù nel principio della 
Benevolenza . 

349. Sebbene però la Benevolenza non costi- 
tuisca sola il complesso de’ nostri doveri , si dee 
non pertanto convenire, essere uno de’ più im- 
portanti fra questi, ed oggetto di particolare am- 
mirazione e di una sorta di entusiasmo. La spe- 
ciosità stessa de’ sistemi , cui si riferiscono le 
premesse osservazioni , è bastante prova del- 
Teminente grado chè per comune consentimen- 
to essa tiene nell’ordine delle virtù. 

350. Nè' sarà inopportuno di aggiungere , che 
la Benevolenza, considerata qual oggetto dell’ap- 
provazione morale, è una ferma disposizione a 
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promuovere la felicità de’' nostri simili. Essa è 
propria degli esseri razionali, ed un principio 
distinto da quelle benevole affezioni jche sono 
comuni anche ai bruti. Queste infatti sono sus- 
sidiarie al principio della Benevolenza: qualità 
desiderabili negli individui , ma che in quanto 
dipendono dalla rispettiva costituzione, sono 
ben lungi dall' essere meritorie. Possedute però 
in notabile grado , possono considerarsi come 
un motivo di estimazione 'morale, indicando le 
cure poste a coltivarle, e la costante pratica di 
atti virtuosi, da cui vennero fortificate. All'op- 
posto se taluno ne manchi , si rende oggetto di 
abborrimento ; — massime perchè ftoi sappiamo 
che si fatte naturali affezioni non vengono to- 
talmente sradicate, fuorché in conseguenza di 
una inveterata abitudine al vizio ; e inoltre per 
quel disgusto che proviamo al vedere l’ordine 
armonico dèlia Natura alterato in alcuna delle 
sue produzioni. 

351. Tra que’ Filosofi che risolvono la virtù 
nella Benevolenza , alcuni non avvertirono ab- 
bastanza questa distinzione. Essi parlano soven- 
te di affezioni virtuose e viziose, laddove tali 
epiteti. appartengono piuttosto alle azioni, che 
non alle affezioni; o più precisamente alle dis- 
pofizioni. o intenzioni j da cui le azioni proce- 
dono. 

352. Quando un radicato e razionale senti- 
mento di Benevolenza forma parte del carattere 
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o di proporci alcun simile caso , nel quale noi 
e qualsiasi nostro interesse personale non en- 
trino affatto. 

355. Ma sebbene consimili espedienti siano 
necessari agli uomini anche migliori, all’ ogget- 
to di rettificare i loro giudizj morali ne’ casi in 
cui essi medesimi .sono parte interessata , non 
ne viene per questo ( come taluni supposero (>) ), 
che le nostre idee di giusto e d’ ingiusto , rìfe- 
rite alla nostra propria condotta, si deducano 
esclusivamente da’ nostri sentimenti , quali ven- 
gono eccitati dalla condotta altrui. L’oggetto di 
sì fatti espedienti è puramente di formarci ima 
idea categorica e precisa delle circostanze; ot- 
tenuta questa , rimane tuttavia a sapere , d’ on- 
de provenga l' obbligazione in noi di agire in 
una data maniera? Poiché è importante di os- 
servare che, riconosciuta una volta da noi la 
rettitudine di una maniera di condótta in cor- 
relazione al giudizio che ne porterebbe un ter- 
zo imparziale, nói sentiamo che questa condotta 
è retta per noi, e che ne incombe l’obhligazio- 
ne morale di seguirla. Ma se anche non faces- 
simo uso di verun espediente per rettificare i 
nostri primi giudizj , avremmo pure qualche 
giudizio bell’ e formato di ^ale o tal altra con- 
dotta, siccome giusta, ingiusta, o indifferente. 
Tutta la diversità sarebbe in ciò, che potremmo 


(i) Smith, Teoria de‘ sentimenti morali. 
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decidere erroneamente in conseguenza di ve- 
dute false o parziali di un dato caso particolare 
qualsivoglia . 

SfiG. Siccome sarebbe cosa infinita voler in- 
dicare tutti i Var) aspetti , sotto i quali può pro- 
dursi la naturale disposizione alla Giustizia 
nelle diverse occorrenze dplla vita , ci limite- 
remo a considerare pochi tra' più notabili suoi 
effetti. Questi possono ridursi a due capi, se- 
conda che tale disposizione agisce: i.® Repri- 
mendo le parzialità originate dal carattere e 
dalle passioni. 2.® Reprimendo le parzialità che 
scaturiscono dall’ egoismo , ogniqualvolta vi ha 
collisione fra i nostri interessi e gli altrui. Que- 
ste due modalità della Giustizia possono venir 
Ua loro dbtinte , chiamando Lealtà 0 Candore 
^ animo la prima , e Integrità la seconda. 

1.0 Della Lealtà o del Candore d'animo. 

357. Questa disposizione dell’ animo si può 
considerare in tre circostanze. 

1. ® Nel giudicare degli altrui talenti. 

2. ® Nel giudicare delle altrui intenzioni. 

3. ® Nella disputa.. 

358. La difficoltà,di apprezzare imparzialmen- 
te gli altrui talenti deriva in gran parte dalla 
tendenza del principio dell’ emulazione a dege- 
nerare in invidia. Malgrado la sussistenza della 
distinzione teoretica fra queste disposizioni del- 
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r animo (§. 139.) è certo, nulla esseryi di più 
difficile che realizzarla completamente, e' re- 
primere quella naturale parzialità , che fissando 
l'attenzione sulle qualità nostre personali , e ma- 
gnificandone a noi stessi il valore , ne impedi- 
sce di fermar 1* attenzione sugli altrui meriti , 
o di considerarli sotto il più favorevole aspet- 
to. Di ciò chiunque sia di buona fede si con- 
vincerà, ripiegandosi sopra sè stesso; e porrà 
quindi studio a guardarsene quanto può, giu- 
dicando delle pretensioni di un competitore, 
od anche d' un suo nemico, come farebbe se 
non venissero in concorrenza colle sue. Detto 
con altre parole , egli si studierà di rendere giu- 
stizia ai loro meriti ; e cercherà pur anche, ove 
gli riesca, d'indurre sè stesso ad affezionarsi e 
dar onore a quell’ingegno ed a quelle capacità 
che eclissarono le sue proprie. — Nè sortirà in- 
dispettito dall’ arringo, per essere stato supera- 
to da altri : al contrario raddoppierà di sforzi per 
rendersi utile a' suoi simili; riflettendo che se 
la Natura fu più liberale con altri che con lui 
delle doti dell’ingegno, essa ha lasciato aperto 
a tutti il campo della virtù, dove il merito non 
si misura dagli effetti che gli individui produ- 
cono, ma dall’uso eh! essi fanno e dal perfezio- 
namento cui recano que'mf zzi che loro furono 
accordati. 

359. La Lealtà 0 Candore dell’animo nel giu- 
dicare delle altrui intenzioni è una di.«posizione 
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d' ancor maggiore importanza. — Vedemmo da 
alciine riflessioni sarriportate (§. 3og.) esservi 
ragione di credere, che nel mondo siano mino- 
ri le proporzioni del vizio e della malizia , che 
comunemente non si suole figurarsi , e che la 
più parte delle controversie fra gli uomini pro- 
vengano da errori e malintelligenze. Quindi è 
un mero atto di quella giustizia di cui siamo 
debitori verso gli altri , il fare una sincera apo- 
logia degli altrui apparenti trascorsi, e inter- 
pretare ogni anione più favorevolmente che si 
possa. — Un si fatto carattere, mentre da un 
lato rende chi lo possiede oggetto di stima « di 
benevolenza nella società , contribuisce ad uii 
tempo più che tutt’ altro alla sua particolare 
contentezza e felicità. 

36o. Il Candore nellè dispute indica un forte 
senso di Giustizia, accompagnato da un amore 
disinteressato del Vero: due' qualità cosi inti- 
mamente legate fra loro, che non si saprebbe 
immaginarle disgiunte. Questa premunisce l’ in- 
telletto contro l’errore nelle astratte specula- 
zioni; quella gli serve di freno, se il calore 
della controversia venga a -turbare il tranquillo 
esercizio delle facoltà della mente. Se poi con- 
corrano l’una e l’altra ad agire, offrono un 
esempio della purezza di quella rettitudine 
morale, eh’ è l’essenza di ambedue. Ma n’è si 
rara nell’ umana vita la combinazione , anche 
ne’ caratteri che hanno maggior riputazione di 
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Giustizia e Veracità, che siamo autorizzati a 
conchiudere : queste virtù ( sebbene vi aia prov- 
veduto sino ad un certo grado dalla sanzione 
delle leggi o. dalla pubblica opinione ) essere 
però , moralmente parlando , di non men diflì^ 
elle acquisto di qualunque altra. 

36 1. Alle premesse consid’erazioni si die*de 
un certo sviluppo a fine di rettificare quella: par- 
ziali definizioni della Giustizia ^ che la fanno 
consistere in una rigorosa osservanza delle leg- 
gi dell’Onesto, o nella Probità nella vita socia- 
le. In quanto poi ^est’ ultima disposizione de- 
riva da un senso del- dovere, indipendentemente 
dalle leggi umane , viene essa a perfettamente 
coincidere con quella diramazione della virtù 
or ora descritta sotto la denominazione di Leal- 
tà 0 Candore dell’animo.' 

2.® Della Integrità. , 

362. Questa parola si usa comunemente per 
indicare quella disposizione dell’ animo , che 
ne induce ad osservare le regole della Giusti- 
zia, allorché il nostro interesse si suppone in 
collisione cogli altrui diritti; una parte tanto 
essenziale della Giustizia, che se ne arrogò 
quasi esclusivamente il nome. — Le osservazio- 
ni fatte da Hume e da Smith sui tratti caratte- 
ristici che distinguono la Giustizia dalle altre 
virtù sono soltanto riferibili a questa seconda 
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sua diramazione; ed è propriamente essa che 
forma il soggetto di quella suddivisione del- 
l'Etica che prende il nome di Diritto Naturale. 
Ne’ seguenti paragrafi del presente articolo, oc- 
correndo la parola Giustizia, s’ intenderà in que- 
sto senso limitato. 

^63. I caratteri che distinguono la Giustizia 
dalle altre virtù sono principalmente due: i.“ Le 
sue redole si possono stabilire con una preci- 
sione, che gli altri precetti della morale non 
ammettono ('). 2 .° Essa dà luogo alla coazione, 
voltachè la trasgressione de’ suoi precetti leda 
gli altrui diritti ; autorizzando ad impiegare la 
forza per la propria difesa o sicurezza. 

364 . Una terza distinzione fra la Giustizia e 
le altre virtù fu fatta e vivamente sostenuta da 
Hunte . Essa è , a suo detto , una virtù fattizia , 
non naturale; e trae la sua forza obbligatoria 
dall* unione civile e da’ riflessi di utilità. 

3C5. Il principale argomento allegato a soste- 
gno di questa proposizione è , che non vi sia 
alcun principio ingenito che ci spinga per istin- 
to alla pratica della Giustizia, com’è di quelle 
affezioni che cospirano colle nostre affezioni 
benevole e le rinforzano. 

366. Ma concesso ben anche il fatto sul qua- 
le si fonda l’argomento, nulla se ne può de- 
durre per istabilire una essenziale distinzione 


(1) Smilb, Teoria de’ sentimenti morali. 
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tra la forza obbligatoria della Giustizia e della 
Beneficenza;* giacche, in quanto noi operiamo 
per cieco impulso di un’affezione, la nostra con* 
dotta non può dirsi virtuosa. Le affezioni ci 
furono date per fermare la nostra attenzione 
sopra dati oggetti , la di cui felicità dipeiideva 
dalle nostre azioni , e per eccitare ad invi^rire 
l’attività dell’ animo, allorché il senso del do- 
vere fosse per sé troppo debole. Ma la rettitu- 
dine o improprietà della nostra condotta non 
dipende già dalla forza o debolezza di un’affe- 
zione , bensì dal seguire o trasgredire i dettami 
della ragione e della coscienza. Queste ne am- 
moniscono nel modo più positivo, che alcune 
volte è dovere di resistere alle più dolci e se- 
ducenti emozioni del cuore ; — ritraendo, a ca- 
gion d’esempio, l’occhio da quelle miserie che 
prevalenti ragioni ne proibiscono di sollevare, 
e di privarci così di quella squisita compiacerli* 
za che scaturisce dalla pratica di atti di uma- 
nità. — La Benevolenza deve quindi conside- 
rarsi una virtù per le ragioni medesime che si 
considera una virtù la Giustizia; vale a dire, 
eh’ essa è oggetto della nostra approvazione, 
non in quanto ci è aggradevole, ma perché ne 
sentiamo il dovere. 

367. Si avverta inoltre , esistere altri principj 
ingeniti che servono come d’argine e freno al- 
l’Ingiustizia, i principj del Risentimento e del- 
rindcgnazione , i quali concorrono certamente 
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a costituire rutnaiia natura,* del pari che la 
compassione o i vincoli, del sangùe. — Fu già 
osservato di sopra (§. i54.) che questi prìncipi 
comprendono in sè un senso dell’ Ingiustizia ; 
quindi anche della Giustizia . 

. 368. Un altro caso è da notare , in cui la Na- 
tura 4»a provveduto per mantener vivo negli 
uomini il senso di quelle obbligazioni che la 
Giustizia loro impone. Che i buoni uffìcj a noi 
resi ci costituiscano un Debito, al di cui soddis- 
facimento siam moralmente tenuti,. usando di 
tutti i mezzi legittimi in nostro potere, è un 
modo di esprimersi comune ai Filosofi ed al vol- 
go . Siccome però i doveri della Gratitudine non 
fanno luogo, come quelli dell' Onestà ( presa 
questa parola nel suo più stretto senso) , all'in- 
tervento del Magistrato , la Natura volle garan- 
tirne r osservanza con una irresistibile e piace- 
volissima tendenza insila nella umana costitu- 
zione. Dietro questi dati, la Gratitudine, con-' 
siderata come un dovere morale , è una dirama- 
zione della Giustizia; e noi siamo in una par- 
ticolare maniera indotti a praticarla da quelle 
emozioni gradevoli che accompagnano tutte le 
modificazioni delle affezioni benevole. Essa è 
del pari una diramazione di quella che noi di- 
cemmo benevolenza razionale ; non opponendo- 
si ai doveri che noi abbiamo verso gli uomini 
in generale, ma contribuendo bensì in varj modi 
ad aumentare la sonvna del ben essere sociale . 
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Le questioni casuistiche promosse intorno a 
questa parte dell’ Etica , sebbene alcune di esse ' 
possano sembrare imbarazzanti in teorica , non 
mai o ben di rado lasciano esitanti fra la scelta 
coloro che si prefiggono per norma delle loro 
azioni il senso morale del dovere : tanta, è l' ar- 
monia sussistente fra i varj principi della no- 
stra costituzione , semprechè subordinati ai det- 
tami della ragione e della coscienza ; e tanto 
concordanti ed affini le disposizioni che ci reg- 
gono nella morale condotta della vita e nella 
pratica dèlia virtù. 

369. Essendo le regole della Giustizia , nella 
loro applicazione agli altrui diritti , ' suscettibili 
di una certa precisione loro propria, quella par- 
te dell’ Etica che vi corrisponde , fu dai moder- 
ni raccolta in un distinto corpo di scienza, sot- 
to il titolo di Naturale Diritto. 

370. Il modo col quale fu trattato sin qui, 
sentiva non poco l’ influenza delle idee abituali 
di coloro che i primi vi si applicarono. Non 
solo furono i suoi principi enunciati nella for- 
ma di un sistema di leggi , ma si copiarono ser- 
vilmente i vocaboli tecnici e la capricciosa di- 
stribuzione delle materie tracciata nell’ Jus Ro^ 
mano . 

, 371. Da ciò ne venne, che questo ramo im- 

portante della legge naturale acquistò insensi- 
bilmente forme e sembianze scolastiche ed ar- 
tificiali , e che parecchie massime arbitrarie yen- 
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nero poco a poco ad intrudersi iie'principj della 
giurisprudenza universale. — Di qui parimenti 
le frivole dispute intorno minuziose ed imma- 
ginarie questioni, troppo sovente sostituite alle 
generali e fondamentali ricerche suggerite dalla 
comune natura e dalle comuni circostanze del- 
l'intera specie. 

‘ 372. Un inconveniente di maggior momento 
derivò inoltre dalle abitudini di que' Ciusperiti. 
Non contenti di stabilire le regole della Giusti- 
zia nell’ordine e col gergo loro più famigliare, 
essi vollero estendere qufel metodo a tutti i ra- 
mi della Filosofia Morale , e mediante arbitra- 
rie definizioni sottrarsi alla necessità di adaMa- 
re i loro modi d'investigazione alle diverse qua- 
lità del loro soggetto. Sebbene la Giustizia sia 
l'unica diramazione della virtù, nella quale vi 
è sempre un diritto da una parte, ed una cor- 
rispondente obbligazione dall’ altra; essi nondi- 
meno , fingendo diritti che appellarono imper- 
fetti ed esterni, pretesero trattare in via indi- 
retta di lutti i varj nostri doveri, assegnando 
diritti che. vi supposero correlativi . E principal- 
mente per questo che si fatto studio , interes- 
sante ed utile sopra tutti nelle opere degli an- 
tichi, diventò, nella maggior parte de' moderni 
sistemi , quasi altrettanto nojoso e frivolo , come 
la Logica scolastica. 

373. Oltre questi difetti ne' moderni sistemi 
della Giurisprudenza naturale ( difetti originati 
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dalle casuali abitudini di coloro che furono i 
primi a coltÌTarne lo studio) , ve n’ha un altro 
non meno essenziale, che deriva dalie confuse 
idee invalse circa l’ oggetto di questa scienza. 
Quantunque le obbligazioni della Giustizia non 
possano per verun modo risolversi in riflessi 
di ut'dllà, pure in ogni comunione civile sono 
essi così strettamente collegati fra loro dalle 
istituzioni dell’uomo, che riesce impossibile di 
affatto separarli ragionando. Però, come ebbe 
a notare fiume , gli scrittori di Giurisprudenza 
nel protestare di voler attenersi ai primi soltan- 
to, vengono di continuo ammettendo principi 
che si riferiscono ai secondi. Pare quindi che, 
invece di trattare la Giurisprudenza puramente 
come un sistema di giustizia naturale , si do- 
vrebbe tenerla sempre unita colla Politica; d 
spiegare i principi generali della Giustizia e 
della Utilità secondo sono attualmente combi- 
nati nella organizzazione sociale. Considerando 
da questo lato il nostro soggetto ( locchè forma 
la terza parte del corso di Filosofìa Morale , co- 
me risulta dalla distribuzione delle materie ac- 
cennata al §. 2 . , pag. 8. ) , si evincerà in pari 
tempo, come questi principi coincidano mira- 
bilmente fra loro nella applicazione ; e quanto 
meschine e parziali siano quelle viste di utilità, 
che troppo spesso indussero i Politici a declinare 
dal giusto per andar dietro a ciò che, secondo le 
circoscritte loro idee, reputavamo vantaggioso. 



ARTICOLO TERZO 


Della Veracità. 

3y4- V importanza (]i questo fra i nostri so- $ 
ciali doveri si palesa alle conseguenze che de- 
riverebbero, se nel nostro animo non vi fosse 
una disposizione ad essere veritieri. — I van- 
taggi della favella andrebbero perduti, e nessu- 
no arriverebbe a sapere più di quanto gl’ inse- 
gnasse la individuale esperienza. 

375 . Nè i motivi di utilità sono già i soli 
che ne inducano ad approvare questa naturale 
disposizione. Fatta anche astrazione da qualsi- 
voglia conseguenza, avvi nella sincerità, nella 
franchezza , nella verità qualcosa di piacevole 
e di attraente ; e all' incontrario alcun che di 
disaggradevole e ripugnante nella doppiezza , 
nell’ambiguità, nella menzogna. Il Dott. Hut- 
cheson, sebbene deciso partigiano della teoria 
che risolve tutte le nostre qualità morali nella 
Benevolenza , ne conviene esso pure , parlan- 
doci di un. senso che ci porta ad approvare la 
Veracità, distinto da quel senso che applaude 
alle qualità che sono utili alla specie (0. Essen- 
do però sì fatto modo di esprimersi troppo vago 
c indeterminato , non sarà inutile di sottoporre 
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a pili accurata analisi quella parte della nostra 
natura , da cui trae origine il nostro sentimento 
di approvazione della Veracità, 

376. Che nel nostro animo esista un princi- 
pio d’istinto che ci porta alla Veracità, fu ri- 
conosciuto da molti scrittori : — quella parte 
della nostra costituzione che ci dispone al so- 
ciale commercio, è la medesima che ci dispone 
ad essere sinceri nell’ aprirci vicendevolmente 
i nostri pensieri. La verità è mai sempre la spon- 
tanea e naturale espressione de’ nostri sentimen- 
ti; laddove la menzogna non va mai disgiunta 
da una certa violenza che si fa all’animo per 
celare qualche nostro segreto motivo. 

377. Corrispondente a questo originario prin-' 
cipio della Veracità avvi un principio, nato col- 
l’uso della favella, che ci determina a prestar 
fede all’altrui testimonianza (>). Senza una tale 
disposizione l’ educazione de’ fanciulli sarebbe 
cosa impraticabile : però lungi dall’ essere un 
risultato dell’ esperienza , sembra da prima illi- 
mitata , venendosi dappoi correggendo a norma 
de’ progressi della ragione e dell’osservazione. 
Questo principio rassomiglia, e nella sua origi- 
ne e nella sua causa finale , alla connaturale 
nostra persuasione , che debbano continuare 
quelle leggi che regolano il corso de’ fenomeni 
fisici (§. 71.) ( 3 .“). 

(1) Ved. Ricerche di Rcld, cap. VL, sei. XXIV.; e Teoria 
di Smilh, voi. II., pag. 336. 
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378. Nella infanzia il primo di questi principj 
è meno potente del secondo; ed alcune volte 
si richiede molta cura nel 'coltivarlo. — Ma in 
tali casi si troverà esservi sempre qualche mo- 
tivo indiretto accoppiato al desiderio della vi- 
cendevole comunicazione; come sarebbe il Ti- 
more, 0 la Vanità, o la Malignità , o la Sensuali- 
tà. — Quindi un'abituale inclinazione a menti- 
re può riguardarsi come un sintomo infallibile 
di cpialche segreta infezione morale. E soltanto, 
scoperto e tolto il difetto radicale, se ne po- 
tranno emendare le perniciose conseguenze. 

879. Da questi pochi cenni si evince , che 
ogni deviamento dalla Veracità è segno di qual- 
che vizio nascosto , o di alcuna colpevole inten- 
zione che uno si vergognerebbe di confessare. 
— Di qui la particolare attrattiva della franchez- 
za o sincerità , la quale in certo modo riunisce 
in sè le grazie di tutte le altre qualità morali , 
di cui testifica l’esistenza. 

380. La Fede alle promesse, che si ha comu- 
nemente per una derivazione dal principio del- 
la Veracità, è forse più propriamente una dira- 
mazione della Giustizia : ma tale questione è di 
mero ordine e di lieve conseguenza pel nostro 
attuale soggetto. 

38 1. Se uno promette con intenzione di at- 
tendere alla sua parola, e non l’adempie, com« 
mette, parlandola rigore, una violazione delle 
leggi della Giustizia. Un'asserzione generando 
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naturalmente credenza , è naturale che una pro- 
messa ecciti l'altrui aspettazione. Destando tale 
aspettazione , e inducendo cosi gli altri ad agire 
analogamente ad essa, io incontro un obbligo 
di soddisfare alla mia promessa, e noi facendo, 
mi rendo colpevole di un atto ingiusto. 

382 . Se poi uno promette con intenzione di 
non adempiere, costui si fa reo di un’azione 
mista d’ingiustizia e di falsità; perchè, se di- 
chiarare la propria attuale intenzione non equi- 
vale ad una promessa, ogni promessa contiene 
però sempre una dichiarazione della propria 
intenzione attuale. 

383. Ne’ casi che si seno accennati , l’osser- 
vanza della legge di Veracità è guarentita sino 
ad un certo grado dalle idee invalse nella mo- 
derna Europa sul punto d onore j che marca di 
infamia ogni manifesta deviazione dalla verità 
in cose di fatto, ed ogni mancamento di pro- 
messa. La Veracità poi, considerata come un 
dovere morale , non si limita alla sincerità delle 
sole parole, ma interdice ben anche qualsivo- 
glia apparenza nel nostro esteriore contegno , 
assunta per trarre gli altri in inganno, indu- 
cendo in essi falsa prevenzione. Esclude del pa- 
ri l’uso malizioso dei sofismi in una questione, 
non meno che una maliziosa alterazione dei 
fatti. I costumi dei tempi possono stabilire delle 
distinzioni fra questi casi ; ma nessuna di esse 
è sanzionata dai principj della morale. 
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364- Quella stessa interna disposizione che 
fa attenerci alla Veracità nel sociale commer- 
cio, fomenta l'amore del vero nelle nostre filo- 
sofiche ricerche. Questo principio attivo ( iden- 
tico sotto altro nome col principio della Curio- 
sità ) pare dunque un fatto primo nella umana 
organizzazione. 

385. Sebbene però nella sua origine un tal 
principio non possa ripetersi da viste di utilità, 
la cognizione che poco a poco si acquista della 
sua efficacia a promuovere il miglioramento 
della specie , contribuisce certamente a confer- 
mare ed accrescere là'^a naturale influenza 
sulla mente umana. Continuando nelle nostre 
osservazioni e ricerche noi scopriamo più mani- 
fe.sta la connessione fra l’errore e la miseria, 
fra il vero e la felicità; e ciò in fine ci persuade 
che anche ne’ casi in cui meno apparisce, que- 
sta connessione però sussiste ; e ci anima quin- 
di a fare un uso franco e diretto delle nostre fa- 
coltà razionali, attestando cosi la nostra bene- 
volenza verso gli uomini , e la nostra fidanza in 
un equo reggimento déH’Universo. 

386. I doveri che formarono soggetto del pre- 
sente articolo sussistono tutti indipendentemen- 
te da qualsivoglia particolar relazione fra noi 
e gli altri. Ma vi ha gran numero di altri do- 
veri scatenti appunto da si fatte relazioni ; co- 
me sarebbero i doveri di Amicizia e di Patriot- 
tismo: oltre quei doveri relativi che i Moralisti 
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distinguono col nome di Economici e Politici. 
Volerne fare l’enumerazione sarebbe un entrare 
nei dettagli della Morale pratica. 


SEZIONE III. 

Dei Doveri verso Noi stessi. 

ARTICOLO PRIMO 

Osservazioni generali su questa classe 
de’ nostri Doveri. 

387. La Prudenza , la Temperanza , la Fortez- 
za ci sono egualmente necessarie , e per adem- 
piere a' nostri doveri sociali, e per assicurare la 
individuale nostra felicità. Non avendo però 
esse alcun necessario rapporto cogli altri, sem- 
brano più propriamente appartenere a questa 
terza categoria della virtù. 

388. Una diffusa dimostrazione della natura 
e tendenza di queste qualità, e de’mezzi atti a 
raffermarle e perfezionarle , sebbene formi una 
parte importantissima dell’ Etica, non conduce 
però alla investigazione de’ principj generali, 
per aver luogo in un trattato da contenersi fra 
i limiti della maggior possibile brevità. 

389. Per ora basterà notare che, indipenden- 
temente da ogni vista di utilità a riguardo no- 
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Siro o degli altri, tali qualità si riconoscono per 
giuste e convenienti. — In pari tempo la utilità 
loro , 0 piuttosto necessità , onde assicurare 
r adempimento degli altri nostri doveri , loro 
aggiunge peso ed autorità, e forma certamente 
il fondamento principale dell' obbligazione che 
abbiamo di coltivarle. 

3qo. Una costante mira nella condotta della 
vita ad operare la felicità ed il perfezionamen- 
to di noi stessi , ed un accurato studio dei mez- 
zi conducenti a questo fine, costituiscono un 
altro dovere appartenente a questa diramazio- 
ne della virtù . Un tal dovere è di tanta impor- 
tanza e generalità , eh’ esso conduce alla prati- 
ca di tutti gli altri, e merita quindi un'attenta 
e minuta disamina in un sistema di Filosofìa 
Morale. Si fatta disamina mentre indirizza la 
nostra riflessione a considerare il fine e lo scopo 
cui siamo destinati ^ richiamerà alla nostra at- 
tenzione la serie dei doveri già passati in rivi- 
.sta; e dal vedere come questi cospirino tutti 
ad afforzare gli stessi principi ’ apparirà più 
chiaramente F unità del disegno e la benefica 
sapienza dispiegata nella formazione dell’uomo. 
Così potranno anche disporsi in un punto di 
vista più simmetrico ed interessante gli altri 
secondar) doveri, che sarebbe troppo lungo e 
nojoso distribuire in separati capitoli. 
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ARTICOLO SECONDO 


Del Dovere di far uso de^ Mezzi che possediamo 
a promuovere la nostra Felicità. 

391. Secondo il Doti. Hatcheson , la nostra 
condotta , in quanto Tiene modificata dall’ in- 
fluenza dell’Amore di noi stessi, non può esse- 
re oggetto dell’ approvazione morale . Persino 
l’idea del piacere proveniente dalla consapevo- 
lezza della propria rettitudine asserì egli sce- 
mare il merito di 'quelle azioni virtuose ch’essa 
invita a praticare. 

392. Che il principio dell’Amore di noi stes- 
si ( o in altri termini il desiderio della felicità ) 
non sia oggetto nè di approvazione, nè di biasi- 
mo, è per sè evidente. Esso è inerente alla na- 
tura dell’uomo qual essere sensitivo e razio- 
nale (§. 160.). 

3 q 3 . È però d’ altro canto non men chiaro 
che un tal desiderio, considerato come princi- 
pio d’ azione , non influisce in un modo unifor- 
me sulla nostra condotta. I nostri appetiti ani- 
mali, le nostre affezioni, e gli altri principj 
men nobili della nostra costituzione vengono 
in contrasto -coir Amor di noi stessi, non me- 
no che col principio della Benevolenza , e ci 
disviano dalla nostra felicità e dai. doveri che 
abbiamo verso gli altri. 


T 
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3g4. In slmili occorrenze ognuno che ci os- 
servi, pronuncia che noi meritiamo di soffrire 
per la nostra follìa ed imprudenza; e noi me- 
desimi , sedato il tumulto delle passioni , sen- 
tiamo la stessa cosa. Nè questa specie di rimor- 
so è semplicemente un dispiacere per la perdita 
di quella felicità che avremmo potuto ottenere: 
noi siamo malcontenti, non solo della nostra 
condizione , ma della nostra condotta ; di ave- 
re cioè perduto per nostra colpa quel bene che 
avremmo potuto conseguire (•). 

3g5. È bensì vero che noi non proviamo egual 
collera contro chi trascuri di procacciarsi un 
particolare vantaggio, come contro chi commet- 
ta alti di perfidia, di crudeltà, d'ingiustizia: 
ma la ragione si è per avventura questa, che 
r imprudenza porta d’ ordinario con sè il pro- 
prio castigo , e il nostro risentimento viene dis- 
armato dalla compassione. — E per verità se 
quel naturale riguardo al proprio ben essere 
che ha ciascuno (a meno che ne 11' effervescenza 
di alcuna violenta passione od appetito ) è pure 
un possente freno alla sconsideratezza , non era 
necessario di serbare un castigo di più all'er- 
rore nell'altrui indegnazione. 

3g6. Dalle surriportale massime ne deriva , 
che per chi crede una vita avvenire, la colpa di 
ogni mala azione viene a maggiormente aumen- 
tarsi pel rischio nel quale incorre. 

(i) Ved. Buttler, Disserlazione sull’indole della virtù. 
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397 - Deriva del pari che le pene intimate dal 
Civile Magistrato contro date azioni , crescono 
la colpa del commetterle piìi che per sè non 
sarebbe ; di modo che un’ azione totalmente in- 
differente in sè stessa, ina proibita da qualche 
legge arbitraria , si renderebbe colposa a voler- 
la commettere , a meno che non vi fossimo 
spinti da urgente motivo di dovere. E ciò non 
tanto per la sommessione dovuta all' Autorità 
stabilita , come pe’ riguardi che ciascuno deve 
alla propria vita e riputazione. 

ARTICOLO TERZO 
Della Felicità. 

398. La più superficiale considerazione del 
corso della umana vita basta a persuaderci , 
che la felicità non si ottiene soddisfacendo ad 
ogni appetito e desiderio ; essere bensì neces- 
sario di formarsi un piano o sistema di con- 
dotta , a cui riportarci nella scelta delle cose 
che noi dobbiamo ricercare. 

399. Stabilire quale appunto dovrebbe essere 
questo sistema di condotta , fu propriamente 
lo scopo delle speculazioni de’Filo.sofi di tutti i 
tempi. Fra gli antichi fu questo l'oggetto prin- 

‘clpale di disputa che divise le varie scuole; c 
se ne trattò in modo che quasi tutti gli altri 
punti dell’ Etica vi furono compresi. Le opinioni 
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professate da alcune di quelle sette conteneva- 
no non poche delle verità più importanti sulla 
questione , e lasciarono poco da aggiungere , 
fuori di modificare e correggere alcuna delle 
loro conclusioni. 

I.® Opinioni degli Antichi intorno 
il Supremo Bene (*). 

400. Sì fatte opinioni possono ridursi a tre : 
quella degli Epicurei , degli Stoici e de’ Peri- 
patetici. 

40 1 . A detto di Epicuro , U piacere e il dolo- 
re corporale sono in ultima analisi i soli oggetti 
di desiderio e di avversione ; ogni altra cosa 
si ricerca o si fugge secondo che viene sup- 
posta contrihu'ure a procurarne il primo , o 
farci evitare il secondo. Le stesse virtù non 
sono apprezzabili per sè medesime, ma soltan- 
to quali mezzi di renderci arbitri de’ nostri pia- 
ceri e dolori (»). 

402. I piaceri e i dolori dell’ animo proven- 
gono tutti, secondo il sistema di questo Filo- 
sofo, dalla rimembranza e dal pregustamento 
di quelli del corpo. Tali rimembranze però e 
pregustamenti sono tenuti più influenti in ge- 
nerale sulla nostra felicità, che non i piaceri e 


(1) Vcd. le Instiluzioni di Filosofia Morale di Ferguson. , 
(3) Cicerone, de Finibus , I. i 3 . 
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dolori slessi da cui derivano, occupando essi 
magf'iore spazio o durata nella vita , e dipen- 
dendo da noi l’eccitarli o reprimerli. Epicuro 
pertanto metteva il supremo bene nel riposo 
del corpo e nella calma dell'animo; ma più in 
questa, che in quello, sostenendo persino, che 
il Saggio poteva' essere felice in ogni più in- 
tenso grado (li dolore corporale. 

4o3. Malgrado gli errori e i paradossi di un 
tale sistema , e il pericoloso linguaggio adope- 
rato nell’esposizione de’ suoi principj, esso me- 
rita tutta l’attenzione degli studiosi di morale 
per la testimonianza che rende dell' intima re- 
lazione fra la Virtù e la Felicità. E Smith os- 
serva che ■ Seneca , sebbene Stoico , la setta 

• più opposta a quella di Epicuro, cita questo 

• Filosofo più spesso d’ogni altro.» 

4o4> eli Stoici ponevano il massimo bene 
nella rettitudine della condotta , senza verun 
riguardo ai risultati. 

4o5. Nè già per questo esigevano essi indiffe- 
renza per gli oggetti esteriori, o una vita d’ina- 
zione e d’apatia. Al contrario insegnavano che 
la Natura ne presenta certi oggetti , fra’ quali 
scegliere o rigettare, e di (juesti taluni ce ne 
mostra come più proprj ad essere scelti o riget- 
tati : la virtù poi consistere appunto nello sce- 
gliere 0 rigettare le cose giusta l’intrinseco loro 
valore. Soltanto sostenevano, dover noi procu- 
rarne r acquisto , non siccome di mezzi pel- 
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conseguimento della nostra propria felicità, ma 
perchè ciò crediamo conveniente nella natura 
delle cose ; però, fatto per nostra parte il possi- 
bile per ottenerle , dover poi riguardare come 
cosa indifferente il successo. 

406. La regola assegnata in questo sistema 
per riconoscere e graduare gli oggetti da desi* 
derarsi, è opportunissima a promuovere la pra- 
tica delle virtù sociali. Essa ne insegna che il 
ben essere di due individui dee preferirsi a 
quello di un solo; quello di una città al più 
particolare ben essere di una famiglia; quello 
di una nazione ad ogni privato interesse. Da 
questo principio , accoppiato ad uh senso emi- 
nente di religione , scaturisce il più forte argo- 
mento di una perfetta rassegnazione alle dispo- 
sizioni della Provvidenza. Stabilito una volta 
che tutti gli avvenimenti siano l’opera di una 
infinita sapienza e bontà , ne conclusero gli 
Stoici, tutto ciò che succede essere destinato a 
produrre il maggior possibile vantaggio all’Uni- 
verso in generale. Essendo quindi conforme alla 
Natura , che la felicità di molti debba anteporsi 
a quella di pochi , e il bene di tutti a quello di 
molti , essi ne tiravano la conseguenza , che tut- 
to ciò che succede sia precisamente quanto noi 
stessi avremmo desiderato , dato 'che fossimo a 
parte dell’intero piano di governo della Divinità. 

407. Nel professare queste sublimi dottrine 
gli Stoici nondimeno ammettevano le debolezze 
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proprie dell’ umanità ; insistendo però, essere 
dovere de’ Filosofi d’insegnare la perfezione, 
senza nulla detraiTe alla dignità della virtù , 
con prescrivere alla medesima de’ confini de- 
sunti dalla fragilità della umana natura ('). 

4 0 8 . Nella maggior parte di queste opinioni 
i Peripatetici convenivano cogli Stoici. Essi ac- 
cordavano , dovere la virtù essere la norma del- 
le nostre azioni, e nell’esercizio di essa consi- 
stere la massima felicità ; ma non la ponevano 
per l’unico bene, nè vantavano un’assoluta in- 
differenza per tutte le cose esterne. « Pùgnant 
» Stoici cura Peripateticis ( osserva Cicerone ) : 
» alteri negant quidquam bonum esse nlsi quod 
a honestum slt ; alteri longo longeque plurimum 
a se attribuere honestati ; sed tamen et in cor- 
» pore et extra esse quaedam bona. — Certamen 
» honestum , et disputatio splendida. » (^). 

409. Da quanto si è detto risulta ( per servir- 
mi delle parole di Ferguson) «che tutte queste 
» sette riconoscevano la necessità della virtù , 
» o ammettevano come imprescindibile condi- 


(i) Le massime più importanti di questa Scuola furono po- 
ste in conveniente lume da Ferguson con quella profondità 
cd eloquenza che caratterizza tutti i suoi scritti , in una re- 
cente sua Opera sui Principi deità Filosojia Morale e Po- 
litica. 

11 lettore puù altresì consultare l' esposizione che fa Smith 
del Sistema Stoico nella sua Teoria, edizione ultima ; e le note 
fatte da Harris al suo Dialogo sulla Felicità. 

(a) De Finibus, II. 01 . (Nota del Traduttore) 
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M zione pel conseguimento della felicità la più 
» rigorosa osservanza delle regole della morale. 
» Gli Stoici poi sostenevano , che la felicità con- 
» sistesse appunto in tale osservanza de’precet- 
H ti morali, e che una vita consentanea ad un 
» animo attivo , forte , saggio e benefico , era ap- 
» punto il bene cui noi dobbiamo aspirare.» 

2 .” Altre Osservazioni intorno la Felicità. 

4<o. Dall'idea che demmo de’ sistemi dei Filo- 
sofi circa il supremo bene , può stabilirsi per 
fatto provalo e incontrastabile, che la felicità 
proviene principalmente dall’Animo. Gli Stoi- 
ci annunziarono questo principio in termini 
forse esagerati , asserendo che al Saggio sono 
indifferenti le circostanze esteriori. Bisogna pe- 
rò confessare , che la felicità dipende da queste 
assai meno che comunemente non si crede ; e 
non esservi sì prospero stato che esima dalle 
inquietudini che accompagnano la malvagità , 
la pusillanimità e i rimorsi; come non v’è con- 
dizione sì misera che privi delle compiacenze 
di un animo onesto , franco e pieno di benevo- 
lenza. 

4i I. Se dal sublime concetto di un uomo per- 
fettamente saggio e virtuoso discendiamo a quei 
caratteri che il mondo ci offre , alcune impor- 
tanti restrizioni si rendono necessarie al siste- 
ma degli Stoici. Hume osservò che «se nell’eco- 
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» honiia animale un dolore di denti produce un 
a più intenso spasimo della tisichezza o della 
• idropisia; nell’economia della mente, sebbe- 
a ne tutti i yizj riescano perniciosi , il grado di 
a pena o dolore non venne però dalla Natura 
a esattamente proporzionato al grado di ciascun 
a vizio, a Lo stesso Autore soggiunge che «se 
a uno abbia qualche vizio o difetto , e possieda 
a d'altro cauto qualche buona qualità, questa 
a talvolta potrà renderlo più infelice , che non 
a sarebbe stato essendo in tutto vizioso . a 

412 . Anche indipendentemente da questi ri- 
flessi , e dato un carattere perfetto , per quanto 
l'umana fragilità lo concede, a rendere uno fe- 
lice si richiedono varie qualità della mente, 
che non hanno immediato rapporto col merito 
morale. A volersene persuadere basterà consi- 
derare come la tranquillità nostra possa venir 
alterata : 

i.° Dal Temperamento. 

a.° Dall’ Immaginazione. 

3. ° Dalle Opinioni. 

4 . ” Dalle Abitudini. 

413. Sotto ciascuno di questi rapportila men- 
te può essere non poco modificata e dalla ri- 
spettiva originaria costituzione e dalla prima 
educazione; e se la influenza di queste dispo- 
sizioni sia sfavorevole , non si riuscirà a rime- 
diarvi tutto in una volta cogli ammaestramenti 
della Filosofia. Molto però si otterrà da reite- 

i3 
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rati e sostenuti sforzi ; epperò i particolari testé 
enumerati meritano la nostra attenzione, non 
solo per la loro connessione colla questione spe- 
culativa intorno i costitutivi della felicità, ma 
altresì per le conseguenze pratiche a cui può 
condurre il riguardo che loro vogliasi avere . 

Influenza del Temperamento sulla Felicità. 

4i4- Il vocabolo Temperamento (') si impiega 
qui ad esprimere lo stato abituale della mente 
rispetto all’ Irascibilità; disposizione che ha una 
immediata influenza sulla felicità dipendente- 
mente da' piaceri e dai dolori rispettivamente 
inseparabili dall'esercizio delle nostre affezioni 
benevole o malevole (§§. 146 - i56. ). 

41 5. Di sopra al §. i53. fu stabilita la distin- 
zione dei Risentimento in Istintivo e Delibera- 
to; essendosi osservato (§. i54-) che quest’ulti- 
mo si riferisce sempre alle intenzioni della per- 
sona, contro la quale viene eccitato, ed impli- 
ca un senso di giustizia , una nozione di bene 
o male morale. 

416 . In alcuni uomini quel certo movimento 
macchinale o di puro istinto è più forte che in 
altri . 0 che ciò sussista originariamente , o che 
nella prima educazione non siasi studiato di 

(i) Io inglcM Temper. Temperamento nella nostra lingua 
ha diversi signilìcati: qui corrisponde più propriamente a ciò 
che diremmo Naturai». (Nota del Traduttore) 
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opportunamente correggerlo , la inunancabile 
sua conseguenza è di produrre un tempera- 
mento irascibile o subitaneo. Questo difetto si 
nota specialmente ne’ caratteri generosi e su- 
scettibili di affezioni, e riesce di pregiudizio 
alla loro felicità non meno per gli effetti che 
produce sul loro animo , che per le casuali tra- 
versie cui gli espone. 

417. Se quel subito e istintivo risentimento 
tosto non cede , ciò significa , supporsi malizia 
in chi ne fu l'oggetto: e per conseguenza se 
tal cosa avvenga ad uno così costantemente 
che ne caratterizzi il naturale , palesa in esso 
una disposizione ad ' interpretare sinistramente 
le azioni altrui. Può alcune volte venire da 
una inveterata e sistematica prevenzione della 
bassezza degli uomini: ma generalmente trae 
origine dal disgusto di sè medesimi , proceden- 
te dal sentimento de’proprj vizj e delle proprie 
follie ; locchè induce chi lo prova a cercare ne- 
gli errori immaginar) degli altri le cause del 
suo mal umore , scansandosi così dal riflettere 
sopra sè stesso. 

418. Nessun rimedio più efficace a guarire que- 
sta malattia dello spirito, che avvezzarsi a giu- 
dicare dei motivi delle azioni altrui con quel 
candore che nasce dall’ avvertire abitualmente 
alle proprie deljolezze; fatta d’altra parte de- 
bita ragione di que’ tanti accidenti, i quali, ri- 
mossa ogni prava intenzione , prestano alla 
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condotta degli uomini le apparenze del yizio 

{§. 359.). 

419. Avvezzandoci a reprimere, per quanto 
è fattibile, le dimostrazioni esteriori dell'ira e 
de' moti violenti dell’ animo, molto vantaggere- 
roo gradualmente nel modificare le disposizioni 
della nostra mente; rendendoci così non solo 
più accettevoli agli altri , ma ben anche più fe- 
lici in noi stessi. — La relazione poi sussistente 
fra la mente ed il corpo è si intima, che la sola 
imitazione di qualsivoglia energica espressione 
basta a risvegliare in noi la passione corrispon- 
dente. Al contrario coll’ abitualmente sopprime- 
re le esteriori dimostrazioni si giunge final- 
mente a sopire la passione medesùna. 

4 ao. L’influenza del temperamento sulla fe- 
licità viene a crescere non poco per un’altra 
circostanza: Che i molivi medesimi che distol- 
gono il nostro cuore da’ nostri simili, tendono 
a darci un’idea sfavorevole dell andainento del- 
le umane cose; locchè mena per un facile pas- 
saggio ad un desolante scetticismo. 

421. Siccome il temperamento influisce in 
4 ali casi sulle opinioni; così le idee che noi ci 
formiamo del governo dell’Universo, e in par- 
ticolare della condizione e del fine dell’uomo, 
influiscono viceversa sul temperamento. La per- 
suasione di una sapienza e bontà regolatrice è 
per l’anima il più squisito conforto; e l'idea 
d' ordine e di felicità predominante nell’ Uni- 
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verso, giova a gradatamente sedare gli affetti, 
tumultuanti, e a produrre quello stato di quie- 
te e di pace dello spirito , come allorché in un 
luogo appartato e tranquillo godiamo le delizie 
di una bella sera d’estate. 

fl 

Influenza dell’ Immaginazione sulla Felicità. 

4aa. Uno de' principali effetti d’ un' educazio- 
ne liberale è di abituarci a rimuovere la nostra 
attenzione dagli oggetti delle nostre percezioni 
attuali , arrestandoci ad arbitrio sul passato , 
sulle cose assenti da noi e sull’ avvenire. Quan- 
to ciò contribuisca ad allargare la sfera de* no- 
stri piaceri o dolori , apparisce per sé ; giacché 
(per non parlare della rimembranza del passa- 
to ) tutta quella parte della nostra felicità o mi- 
seria che deriva dalle nostre speranze e da' no-- 
stri timori, si ripete unicamente dalla facoltà 
dell’ Immaginazione . 

4a3. In alcuni, per verità, l' immaginazione 
è una sorgente troppo scarsa di piaceri o dolori, 
limitandosi nei più al pregustamento od alla 
memoria dei diletti del senso. 

424 . Ad altri è occasione d'intensa pena; — 
se, per esempio, r a nimo*fu di buon'ora depres- 
so dallo scetticismo, 0 turbato dai terrori della 
superstizione . 

4a5. Per l'opposto a chi ricevette una saggia 
educazione, essa apre un campo a mille piaceri. 


offirendo di continuo al pensiero ne’ più conso- 
lanti aspetti l’uomo e la Prorvidenza, e neU’ay- 
versa fortuna dipingendo con lieti colori la pro- 
spettiva dell’avvenire. 

426. La vivacità dei quadri presentati dall’im- 
maginazione dipende per avventura in parte 
dall’individuale organizzazione; ma certo assai 
più dallo studio posto nel coltivare questa fa- 
coltà sino dai primi anni della vita. Il colorito 
o tetro o ridente di tali quadri dipende quasi 
intieramente dalle idee che le nostre prime 
abitudini ne avvezzarono ad associare. 

427. In quegli uomini pur anche, la di cui 

immaginazione fu poco o nulla coltivata, l’in- 
fluenza dell’associazione è di gran momento, 
ed entra più o meno a fissare il valore eh’ essi 
danno agli oggetti esterni. Una saggia educa- 
zione può far notabilmente contribuire questa 
parte della nostra natura alla nostra felicità. 
(§.60. ). ^ 

428. Se l’animo sia stato di buon’ora forte- 
mente affetto , la ragione è per sè sola insuffi- 
ciente a guarirlo . Si otterrà di più da contrarie 
associazioni lentamente formate da un nuovo 
tenore di studj e di occupazioni, o da un tota- 
le cambiamento di scena, di abitudini e di 
compagnie . 

• 
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Influenza delle Opinioni sulla Felicità. 


429. Per Opinioni non intendiamo qni quelle 
sole conclusioni speculative , alle quali abbia- 
mo noi stessi assentito , ma altresì quelle per- 
suasioni che si sono radicate nella nostra men- 
te , ed hanno un’ abituale influenza sulla nostra 
condotta. 

43 0. Una considerabile ed importante parte 
di queste opinioni è , nella universalità degli 
uomini, innestata dalla educazione colle prime 
abitudini del pensiero , od insensibilmente si 
forma sui costumi dei tempi. 

43 1. Se tali opinioni siano false, esse posso- 
no spesso e in gran parte venir rettificate me- 
diante gli ostinati sforzi di una mente robusta 
e riflessiva; ma dacché il numero delle menti 
capaci di riflessione è troppo ristretto, ne na- 
sce il dovere in coloro che hanno essi medesi- 
mi provato i salutari effetti di principj più sani 
ed elevati, di fare, in quanto possono, parte- 
cipi gli altri di un tale vantaggio. — Questo 
argomento è troppo vasto per essere trattato in 
un’opera, il di cui piano di necessità esclude 
ogni dimostrazione un po’ diffusa; ma il lettore 
può trovarlo ampiamente sviluppato e discusso 
in una pregevolissima sezione del libro di Fergu- 
son sui Principj della Morale e della Politica (•). 

(i) Parte II. cap. I. lezione Vili. 
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Influenza delle Abitudini sulla Felicità. 

43a. L' effetto dell’ Abitudine nel fare che ci 
accomodiamo a' disagi della nostra situazione, 
fu più sopra notato (§. 3i3. ); e se ne ricavò 
ben anche un argomento in prova della bontà 
dèi nostro Creatore, che oltre all’ averne prov- 
veduti ad abbondanza di oggetti appropriati ai 
prìncipi della nostra natura , ci abbia anche do- 
tati della facoltà di adattarci a quelle esteriori, 
circostanze che questi stessi principi ne inse- 
gnano di evitare. 

433. Tale nostra disposizione però ad acco- 
modarci agli oggetti , fra’ quali abitualmente ci 
troviamo, può in alcuni casi non solo essere 
cagione di accidentali dispiaceri , ma impedirci 
di gustare i migliori piaceri che offre la vita. 
Le abitudini contratte durante l’ infanzia e la 
fanciullezza sono per modo radicate nel nostro 
animo in confronto di quelle dell’ età più avan- 
zata, che giustamente si dicono formare una 
seconda natura ; e se per mala sorte furono ori- 
ginate da circostanze indipendenti da noi, esse 
non ci lasciano altra miglior garanzia di felici- 
tà, che il capriccio della fortuna. 

434. Avvezzare pertanto l’animo de’ fanciulli 
a quel solo genere di occupazioni e di piaceri 
che sono a portata di tutti in tutti i tempi , è 
il modo più certo di assicurare la loro futura 


tranquillità. Tali piaceri poi ed occupazioni so- 
no altresì quelle che offrono una maggiore e 
più vera soddisfazione ; e se 1’ educazione se- 
condasse in ciò i suggerimenti della Natura, in 
esse verrebbero a concentrarsi tutti quegli even- 
tuali godimenti che la vanità del mondo atten- 
de da casuali associazioni. 

435. Per rispetto al proseguimento di oggetti 
posti in origine nella nostra scelta, è della mag- 
gior conseguenza di aver ognora presente quan- 
ta parte della nostra felicità dipenda dalle abi- 
tudini. Formando poi qualche piano è necessa- 
rio spogliarsi di quelle prevenzioni e di quei 
pregiudizi che sì Spesso ci fanno traviare nella 
direzione della nostra vita. «Scegliti quel te- 
itnore di condotta eh' è il migliore, dice Pitta- 
» gora, e l' abitudine non mancherà di renderlo 
»il più piacevole.» 

436. Le premesse osservazioni hanno per og- 
getto ciò che potrebbe propriamente dirsi gli 
elementi essenziali della felicità ; — le circostan- 
ze che costituiscono quello stato abituale del- 
l’animo, necessaria base di ogni altro godimento. 

437. Supponendo l’esistenza d\ queste dis- 
posizioni, la somma di felicità goduta da un 
individuo starà in ragione della sua capacità 
di procurarsi il godimento di tutti i varj piaceri 
proprj della nostra natura. 

438. Tali piaceri si possono ridurre a’ seguenti 
capi: 




1. “ I piaceri dell’Attività e del Riposo. 

2. ® I piaceri de’ Sensi. 

3. ® Dell'Immaginazione. 

4. ” Dell’ Intelletto. 

5. ® Del Cuore. 

439. L’esame ed il confronto di queste diver- 
se specie di godimenti è indispensabile , anche 
secondo i principi della setta Stoica, per esau- 
rire le ricerche intorno la felicità, ad oggetto di 
determinare il valor relativo de’ varj oggetti da 
scegliere o rigettare. 

44<>- Una tale disamina però ci involgerebbe 
in dettagli incompatibili col piano, ed estranei 
all’ oggetto del presente Compendio. — Chi 
amasse internarsi di più in questa materia si 
troverà aperto un campo a speculazioni curiose 
del pari che utili, c troppo meno approfondate 
da’ Moralisti , di quello ch’era da aspettarsi per 
la loro importanza. 

44^- La conseguenza pratica risultante da sì 
fatta ricerca si è : Che rispetto a’ nostri piaceri , 
il piano più savio di economia non è solamente 
consentaneo ad una rigorosa osservanza delle 
regole della morale , ma eh’ è anzi fino ad un 
certo segno compreso in queste stesse regole. 
Quindi la felicità, del pari che la maggior per- 
fezione della nostra natura, consiste nel fare il 
nostro dovere , senza darsi più pensiero dell'esi- 
to, di quello che sia compatibile colla debolezza 
dell’uomo. 
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442. Prima di lasciare quest’argomento non 
sarà superfluo ripetere un’osservazione (§. 171.) 
( 3.” ) : Che malgrado gli esposti vantaggi di una 
vita conformata alla virtù , il principio del Do- 
vere e il desiderio della Felicità sono essenzial- 
mente fra loro distinti. La tranquillità dell'ani- 
mo, frutto e premio del retto operare, e il senso 
di merito da cui non va mai scompagnato, sug- 
geriscono, per verità, anche indipendentemen- 
te dall' esperienza , una forte presunzione della 
connessione (ira la Virtù e la Felicità. Ma gli 
esempj di fatto, che confermano questa conclu- 
sione, non appariscono cosi alla prima ; nè i Fi- 
losofi di ogni epoca si sarebbero tutti accordati 
nell’ ammettere questa verità, se non vi erano 
guidati da un processo di argomenti più breve 
e diretto, che non è la investigazione delle ri- 
mote conseguenze di una condotta virtuosa o ri- 
provevole. 

443. Inoltre se il desiderio della P'elicità fos- 
se il solo od anche il principale movente delle 
azioni dell’ uomo probo , correrebbe troppo ri- 
schio di fallire il suo scopo, empiendo la di lui 
mente di perplessità e congetture sull’avvenire, 
ed occupandolo a calcolare con ansietà le varie 
contingenze del bene e del male. Quegli, per 
lo contrario, il di cui prevalente principio di 
azione sia il senso del Dovere , percorre la car- 
riera della vita con sicurezza, uniformità di 
principi e dignità, e si trova in ultimo prc- 
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miato di quella felicità che sfugge sì spesso a 
coloro, i quali dirigono tutti i loro sforzi e pon> 
gono ogni loro studio a conseguirla. 


SEZIONE IV. 

Delle varie Teorie intorno t Oggetto 
deW yipprovazione Morale. 

444- Abbiamo di sopra osservato (§. 244-) 
che le varie Teorie circa la Virtù sorte fra’ mo- 
derni, procedettero principalmente dal Voler 
derivare tutte le diramazioni de’ nostri doveri 
da un unico principio d’azione, come, per esem- 
pio, un razionale Amor di sè stesso, la Benevo- 
lenza , la Giustizia , o la disposizione ad uni- 
formarci al Divino volere. 

44^- Che nessuna di queste Teorie combini 
col fatto , si può conchiudere dalle surriportate 
ragioni. Nondimeno l’accordo che passa fra le 
varie nostre buone disposizioni e la generale 
uniforme loro tendenza a farci adottare il me- 
desimo tenore di vita , può dare a ciascuno dei 
predetti sistemi , se vengano esposti con arte , 
un certo colore di verità. 

446. Lo spirito di sistema da cui nacquero, 
sebbène sorgente copiosa di errori, non mancò 
tuttavia d’ arrecare alcuni vantaggi , in quanto 
che richiamò l’attenzione dì uomini ingegnosi 
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allo studio di tutti il più importante , quello 
del £ne ed oggetto della vita. Inoltre la facilità 
di- dedurre da differenti principi tale e tanta 
varietà di conseguenze, serve a provare quella 
unità ed armonia di disegno, che non appare 
meno nel mondo morale , che nel fisico. 


SEZIONE V. 

Definizione generale della Virtù. 

447- 1 varj doveri £n qui considerati hanno 
tutti un comune caratteristico, quello di essere 
obbligatorj per enti attivi dotati, di ragione e di 
libero arbitrio ; e tutti sono imposti dalla stessa 
autorità, — l'autorità della coscienza. Debbonsi 
quindi riguardare come altrettanti articoli di 
una legge unica, assai propriamente designata 
col nome di Virtù. 

44£- La stessa parola ( come vedremo più di- 
stesamente nella susseguente sezione ) si adope- 
ra ad indicare la morale eccellenza di un indi- 
viduo. Usata in questo senso, par precisamente 
dinotare una ferma abitudine dell’animo, di- 
stinta dalle buone disposizioni che agiscono in- 
cideiAalmente. Si disse al §. i6o. che i caratteri 
degli uomini prendono il titolo di Avaro , Sen- 
'suale. Ambizioso ec. da’parziali principj attivi 
che prevalgono nella condotta di un Individuo. 
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L'Ilo, per conseguenza, il di cui predominante 
o abituale principio di azione sia il senso del 
Dovere , o un riguardo a ciò eh’ è Retto , può a 
ragione chiamarsi Virtuoso. — Con quest'idea 
gli antichi Piltagorici defluivano la Virtù, 't {*5 
T<fv 3io»TOf (') ; — la più antica definizione del- 
la virtù che conosciamo, e per avventura la più 
esatta di quante se ne trova in tutti i sistemi 
filosofici. 

449- Queste considerazioni servono a spiega- 
re l’apparente paradosso nella Morale di Ari- 
stotile: che dove vi è abnegazione di sè stesso, 
non vi è virtù W. E incontrastabile che il meri- 
to 'di certe azioni cresce per le negazioni che 
esse richiedono: ma gli è soltanto nel novizia- 
to, per cosi esprimermi, dell’esercizio dei no- 
stri doveri, che tale abnegazione .si richiede, 
giacche la pratica degli atti morali, come ogni 
altra cosa , viene agevolata dalla continua ripe- 
tizione. Però se intendasi per Virtù quell' abi- 
tudine dell'animo, eh’ è principale studio del- 
l’ uomo buono di confermare , ne verrà , che 
quanto più uno vi si accosti , meno di sforzi e 
di abnegazioni gli occorrano; e ne manchi del 
tutto l’occasione, se giunga a pienamente pos- 
sederla . 


(i) Exis tou deonlos: Abitudine al dovere. 

(•>,] Mctafifici Antichi, voi. III. pag ta della Prefazionr. 
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Di uri Ambiguità nell'uso delle parole 
Retto ed Ingiusto , flirta e Inizio. 

45 0. Gli aggiunti di Retto ed Ingiusto, Vir- 
tuoso e Vizioso, Tengono applicati talvolta alle 
azioni esterne, e tal altra alle intenzioni del- 
l’agente. Una eguale ambiguità si può notare 
nelle corrispondenti parole in altre lingue. 

45 1. La distinzione che fanno alcuni ÌVTorali- 
sti della Rettitudine in Assoluta e Relativa , 
venne introdotta a fine di evitare la confusione 
delle idee che l’ambiguità sovraccennata ten- 
de a produrre. Questa distinzione è di tanta 
importanza, che merita particolare attenzione 
in un sistema di Etica. 

452. Un’azione si dirà assolutamente retta, 
quando sia sotto ogni rapporto , quale le circo- 
stanze in cui è posto r agente la esigevano ; o 
detto altrimenti, quando sia tale, che con in- 
tenzioni onninamente buone , e una mente il- 
luminata e colta, egli l’avrebbe effettuata. 

453. Un’azione si dirà relativamente retta, 
se le intenzioni dell’agente siano sinceramente 
buone ; — non avuto riguardo a che la di lui 
condotta convenga o no alle circostanze in cui 
.si trova. 
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454* Secomlo queste definizioni, un’azione 
può essere retta in uno , e ingiusta in un altro 
senso : — ambiguità , per quanto ovria , non pe- 
rò sempre avrertita dagli scrittori di morale. 

455. È la rettitudine relativa di un’ azione 
che determina il merito morale dell’agente: 
per r opposito è la sua rettitudine assoluta che 
ne stabilisce l’utilità ne’ rapporti del suo inte- 
resse e di quello della società. — £d è solo, 
quando la rettitudine relativa e 1 ' assoluta si 
combinano, che l'utilità può dirsi una qualità 
della virtù. 

456. Un vivo sentimento dì dovere però ci 
farà impiegare tutto l’ingegno che possediamo, 
e tutte le nostre cognizioni, a fine di agird con- 
formemente alle regole della rettitudine asso- 
luta. Se noi manchiamo di ciò fare, la nostra 
ommissionc è colpa . Ma ne’ casi particolari il 
nostro dovere consiste nel fare ciò che reputia- 
mo buono ed onesto in quella congiuntura ; e 
se, attenendoci a questa regola , incorressimo 
in qualche censura, il nostro^ demerito non sarà 
di aver operato dietro un falso giudizio, bensì 
di avere previamente mal impiegati i mezzi in 
nostro potere per correggere gli errori, a’ quali 
vanno soggetti i nostri giudizj. 

457. Dagli addotti principi ne segue, che le 
azioni, quantunque buone in risultalo, non 
sono meritorie per chi le fa, se non partano 
dal senso del dovere. E questo senso uecessa- 
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riamente accompagna ogni azione formante sog- 
getto deir approvazione morale. 


SEZIONE VII. 

Dell" Ufficio e deW Uso della Ragione 
nella Pratica della Morale. 

458. Abbiamo osservato (§. 4^6.) che un vivo 
senso del dovere , mentre ci insegna a coltivare 
studiosamente le nostre buone disposizioni, ne 
induce anche ad usare di tutti i mezzi in nostro 
potere per dare alla nostra condotta esteriore 
una conveniente direzione. I casi in cui prin- 
palmente ne occorre di far uso della nostra ra- 
gione a questo riguardo , si possono ridurre ai 
tre seguenti: 

i.° Quando ahhiara motivo di temere che i 
nostri giudizj e sentimenti morali siano stati stra- 
volti e corrotti da’pregiudizj dell’educazione. 

a.® Allorché varj doveri appariscono in con- 
flitto Ira loro , cosicché non si sappia a quale 
attenersi per conservare un'esatta convenevo- 
lezza nella condotta. — A questo capo si posso- 
no riferire que'casi, ne' quali sono in disputa i 
diritti di più persone. 

3.® Quando a raggiungere i fini che il nostro 
dovere ne indica , occorrono mezzi che esigano 
ponderazione e scelta. 


i4 
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459 - È in quest'ultimo senso che il prosegui- 
mento della felicità, si privata che pubblica, 
diventa un ramo importante della scienza del- 
l'Etica. E per verità, senza un particolare stu- 
dio , le migliori disposizioni del cuore , sia rap- 
porto a noi stessi che agli altri , riescono in gran 
parte infruttuose. 

460. In che consista la felicità degli indivi- 
dui, già r abbiamo veduto. L'estensione poi 
maggiore e la difficoltà di quelle ricerche , le 
quali tendono a stabilire in che consista il ben 
essere di una società , e quali mezzi contribui- 
scano meglio a promuoverle, rende necessario 
di separarle dagli altri punti dell' Etica , e for- 
marne un ramo distinto di questa scienza. 

461. Non è però sotto questo solo rapporto 
che la Politica si lega agli altri rami della Fi- 
losofia Morale. Quanto la Natura ha preparato 
pel miglioramento intellettuale e morale della 
specie, tutto suppone l'esistenza di una comu- 
nanza civile. E la forma particolare che ciascu- 
na di sì fatte riunioni assume, determina poi 
i principali caratteri, e non poche di quelle 
opinioni ed abitudini che infiuiscono sulla fe- 
licità della vita privata. 
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APPENDICE 


PARTE III. 

DelV Uomo considerato come Membro 
di un Corpo Politico (*). 

CAPITOLO PRIMO 
Storia della Società Civile. 

Art. I. 

Dei Princìpi nella Natura Umana , e delle Circostanze 
nella condizione dell' Uman Genere, che pongono le 
basi deir Unione Politica. 

' Art. II. 

De' Principi e delle Circostanze che formano la base 
dei Progressi della Società. 

Art. III. 

Della Istituzione del Matrimonio. Sue conseguenze Po- • 
litiche e Morali. 

Art. IV. 

Della Condizione e dei Caratteristici dei Sessi ne' di- 
versi Periodi della Società . 


(i) Vedasi la Prefazione. 
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A*t. V. 

Storia della Proprietà , considerata ne' suoi rapporti col 
Perfezionamento e la Felicità degli Uomini. 

A»i. VI. 

Della Origine e dei Progressi delle Arti e delle Sciente. 
Aut. vii. 

Origine e Progressi del Commercio. 

Asi. Vili. 

Origine e Progressi del Governo , dei Gradi e della Subor- 
dinazione . 


A»i. IX. 

Origine e Progressi de' Sistemi di Diritto Municipale . 


A«i. X. 


Varietà nella Storia della Specie provenienti dall in- 
fluenza del Clima e della Località. 


CAPITOLO SECONDO 


De^ Principi generali della Legislazione 
e del Governo. 

* _ 
SEZIONE I. .v;*2^ 

Deir Economia Politica. 


A B T. I. 

Delle Opere di Grazio e de' Scrittori posteriori sul Di- 
ritto Naturale , e loro influenza sui Principi Specu- 
lativi dei Moderni in punto di Economia Politica. 
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A UT. II. 

Oggetti iella scienza dell' Economia Politica; e Conclu- 
sioni più generali ed importanti cui condusse lo 
Studio della medesima, 

Aei. III. 

Come i Principi della Giustizia e della Utilità coincida- 
no nelle Conseguenze Politiche che se ne deducono. 

Ari. IV. 

Della Connessione fra i varj Principi Economia 
Politica , e il perfezionamento Intellettuale e Mo- 
rale deir Uomo. 

CAPITOLO SECONDO 
SEZIONE n. 

Delle diverse Funzioni del Governo, e delle varie 
Forme in cui si combinano nelle costituzioni 

di diversi Stati. 

\ 

A a T. L 

Dei Poteri Legislativo, Giudiziario ed Esecutivo, 

Art. II. 

Dell» forme semplici di Governo , secondo le definizio- 
ni date da' Politici speculativi ; e dell Uso di un 
tal genere di considerazioni teoriche nelV esame del- 
le Costituzioni attualmente esistenti. 

Ari. III. 

Dei Governi Misti. 
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Abi.-IV. 

Della Costituzione Inglese. 

A«t. V. 

Deir influenza delle Forme di Governo sul Carattere e 
sui Costumi nazionali. 

A*i. YI. 

Dei Doveri che nascono dall Unione Politica . 

Ahi. vii. 

Delle Bclazioni Politiche di varj Stati fra loro ; e del- 
le Leggi della Morale , in quanto sono applicabili 
alle nazioni. 
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A stampa compiuta del volume è occorso al Traduttore di 
fare le sotto registrate rettificazioni. La lontananza del 
Traduttore medesimo, per cui esso non ha potuto assi- 
stere alV edizione , vorrà aversi per iscusa. 

ERRATA CORRIGE 


Pag. Un. 

^4 ^4 Quest’atto è uno 

avvertito 

Zi ult. della opposta via 
44 4 entrambi 

53 a 6 L’Amor proprio 

54 34 Lo stesso Amor propria 

viene troppo spesso 
53 9 Le alternative nostre dis- 
posizioni 

hanno .... 


Quest’atto è una 

avvertita 

delle opposte vie 
entrambe 

L’Amore di si stesso 
Anche l'Amore di si stes- 
so viene troppo sovente 
L’ alternativa nostra dis- 
posizione 

ha ... . 


63 in fine. Al J. 139. tien dietro il seguente stato om- 
messo per isbaglio dall' amanuense. — Anche negli 
animali si scopre qualche debole sintomo di Emu- 
lazione ; gli effetti però ne sono insignificanti. Negli 
uomini invece agisce in direzioni infinitamente va- 
rie, ed è una delle principali cagioni dei progressi 
della specie. 


7 ' 

3 o estratta 

astratta 

»7 

1 4 oggetti particolari dai no- 
stri sensi 

oggetti particolari 
stri sensi 

89 

5 del Senso 

del Senso Morale 

109 

9 combinati 

combinata 

' 9 ‘ 

i 5 longo longeque 

longe longeque 
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